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ORLANDO 

FURIOSO. 

CANTO DECIMOQUINTO. 

ARGOMEITTQ. 

Ha Parigi battaglia in ogni parte 
Dall' esercito Moro e dalV Ispano» 
Da hogÈ/Ulii Astolfo si diparte , 
Eprenaepria Caiigorànte insano f 
Indi ad Orrildal busto il capoparte. 
Con cui Grifone ed Aquilante in vano ' 
Combattuto han. Poi Sansone tto trova. 
Di sua donna ha Gri/on non grata nova^ 

I. 

Jr u il vincer sempre mai laudilbil còsa , 
Vincasi o per fortuna o per ingegno : 
Gli è ver , che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno; 
£ quella eternamente è gloriosa , 
E dei divini onori arriva al segno , 
Quando , servando i suoi senz' alcun danno , 
Si fa che g)i' inimici in rotta vanno. 



4 ORLANDO furioso; 

a. • 

La fosft'j», sigaór mib, fu'd^j^ ibdàl, 
Quando al leone , in mar tantb feroce , 
Ch' aytfa occupata V una e Y altra, proda 
Del Po , da Francolin-siiii aUafbce , 
faceste si , che ancor che ruggir V oda , 
S* io vedrò Voi , non temerò la voce. 
Comie vincer si dfe^ ne cGmoat^aste^t 
Ch^ uccideste i nemici , e noi salvaste. 

■ 3. 
Questo il Pagan, troppo in suo danno audace , 
Non seppe &r; che i suoi- nei fosso spinse,. 
Dove la fiamma subita. e vorace ^ ^ 
Non perdonò ad alcun , ma IxiUi esUnae. 
A tanti nmr saria stato oapaee- 
Tutto il' gran fosso ] ma il foco restrinse , 
Restrìnse i corpi, e in> polve li ridusse. 
Acciò eh* iibile a tutti il' luogo fusse. 

4- 

U ndici mila, edotto sopra 'iFents 
Si ritrova' neU' afibeata buca , 
Che v' èrano discesi; mal oontentù^. 
Ma cosV volle ilpoeo saggio duca; 
Quivi fra tanto lume or sOfno spenti , 
K la vorace fiankma li manuea;^ " 
£ Rodomonte ^ causa del mai- loro , 
Se ne va esente da tanto martoro ; 



GANtOl OSClMOQOINVO. 

Si 

Che in' ttemtcl'aUa*n{ivpiù intetiu^ 
£ra passato d^ un^ nrìtabil sallD.' 
Se con i^i'aàlii sc»ndéaineU»>oa^7«nm,v 
Questo erailHtti:U<fin>d?ogni>$udaBSiJtDv 
Rivolge ^ibocfaita'qaeUii^ YàBe inferaari 
E quandéi'vedè iltfoco andar tbirt' altov 
Edi sua genter'il^teytò ode'eióstKdo', 
Btstmiaxia/ ìi'oielioon «paventosa 'grido. 

6/ 

Intanto il re'AKnamiter molto av^at 
Impeltloio- assalto ad- una: perta^ 
Che, nbntre larcradd b«tta^iaiardéa(« 
Quivi, ov* éf tanta g^i^te afilitta e morfa-i, 
Quella sprovvista forse: esser- credéa 
Di guardia ch'e bastasse alla sua scorta. 
Seco erarilTed'o Arzilla Bambthtgo , 
E Baliverzodìofpiì viziò: vagoi^ 

E Corin^icb J^tlilga-, e.PhlsieiM^, 
Il ricco re deli' isole beate ; , 
Malabnferso^ loher lar re^one< 
Tien di Fisanisetto .continua estate; 
Altri signori ed altre assai persose' 
Esperte oeUa guerra e bene armate^ 
E molti ancor seoca^vi^re , evnudi , . 
Che '1 cor nons' atlnerian con miUe scudi. 



S ORLANIM) FimiOSO. 

8. 

Trovò tutto il Gontrarìo ai suo pensiero 
In questa parte il re de^ Saracini ^ 
Perché in persona il capo dell' impero 
V era re Carlo, e de* suoi paladini 
Re Salomone, edilDianese Uggiero, 
Ed ambo i Guidi , ed ambo gli Ang^ni , 
n duca di Baviera, e GaneUone, 
E Berlinghiér , e Avolio , e Avino , e Ottone ^ 

9- 
Gente infinita poi di minor conto 

De' Franchi, de' Tedeschi, e de' Lombardi ^ 

Presente il suo signor , ciascuno pronto 

A farsi riputar fra i più gagliardi. 

Di questo altrove io vo' rèndervi conto ; 

Che ad un gran duca è forza eh' io riguardi y 

Il qual* mi grida , e di lontano accenna , 

E prega eh' io noi lasci neDa penna. ' 

IO. 

Gli è tempo eh' io ritomi ove lasciai 
L' avventuroso Astolfo d' Inghilterra ; 
Gbe '1 lungo esilio avendo in odio, ormài 
Di desiderio ardèa della sua terra j 
Come glien' avéa data pur assai 
Speme colèi che Alcina vinse in guerra. 
Ella di rimandàrvelo avèa cura 
Per la via più espedità e più sicura. 



CANTO DECIM0Q1TINT0. A 



II. 



E COSÌ una gaWa fu apparecchiata , 
Di che miglior mai non solcò marina : 
£ perchè ha duhhio pur tutta fiata , 
Che non gli turbi il suo viaggio Alcina , 
Vuol Logistilla che con forte armata 
Andrónica ne vada e Sofrosina , 
Tanto che nel mar d^ A'rabi , o nel golfo 
De' Persi giunga a salvamento Astolfo. 

13. 

Piuttosto vuol che volteggiando rada 
Gli Sciti , e gì' Indi , e i regni Nabatèi , 
K tomi poi per così lunga strada 
A ritrovar ì Persi e gli Eritrei j 
Che per quel boréal pelago vada , 
Che turban sempre iniqui venti é rei^ 
£ A qualche stagiòn póver di sole , 
Che starne senza alcuni mesi suole. 

i3. 

La fata , poi che vide acconcio il tutto , 
Diede licenza »à duca di partire , 
Avéndol prima ammaestrato e instrutto 
Di cose assai, che fora lungo a dire ; 
E per schivar che non sia più ridutto 
Per arte maga , onde non possa uscire , 
Un bello ed litil libro gli avea dato , 
Che per suo amore avesse ognora a lato. 



Come V iioffl tipàvi» debbft agP kldàUti , 
Mostra il libretto ehe còst^ gli dMé. 
DoTe ne trdtta , e fiti dietro , e più iilOàirti> 
Per rubrica é per Miee thi vede. 
Un altro don §li Uùt trtkeór, cbe qmMl 
Doni fur mai di graw vantaggio «scede y 
E quetiv ftr, d' orribù sciono aii eonlOy 
Che fa ftifs^ ognun elMr V ode* ìAtomo: 

Dico che 1 corno à di alf orribil sAoriò*, 
Che oviiMM|ue s' ode fa fuggk la gente. 
Non può trovarsi al mondo «n cor sx bmmA, 
Che possa non foggit come )o sente. 
Romór di venAy e di tremuoto', e^ 'Ir tumn» , 
À par dei sooni di questo era Mente. 
Con molto lifnrir dr gtidzie , piteso 
. Dalla fata lioenz» ih hvmck Ingbesff. 

LaMialidb'ii' porto' e F endis più> tralii(iHllé , 
Con felice aura che alla pofbpa spira , 
Soprar le ricche e popolose viUff 
Dell' odortfsra India il due» girar^ 
Scoprendo* a destra ed a' sinistsa mòMe 
Tsole sparse } e tanto va ^ che nura> 
La terra di Ifontraaso; onde il nocchiero 
Più a Tsamenten» pcw volge H sentieiio. 



17. 
Qwn nidendo T Am«a dertpucMo , 
La bella armftta il gjcap p^go fraiig^; 
K costeggiando i ricebi liti sp%890 , 
Vede coiQie ^el mar biancb^gi il Gang^ j 
£ Taprobaoe y^e , e iCprì appresso , 

£ vede il mar (ili^ fra i duo liti s* aq^e- 
Dopo gran TÌa liiro a Copbino , e quindi 
Uscirò .fttQr d^i ^éfn^m degl* lodi* 

18. 
Spojcr^vdo jil d«ca i) m^r ^oja ù fedele 
E SI sicura scorta , ii^téi^er y vole 1 
E ne domanda Andróoica , se delle 
Parti che h^x^ n.Qii>e d9l P.adér del sole , 
Mai legno aloim clye yada a remi e a yeje 
Nel mare Orientale apparir suole ^ 
E se andar può , sen^a toccar mai terra , 
Chi d' !h\diai sciogUa i? Francia o in Inghilterra. 

Tu dei sapere , igadrónica risponde , 
Che d^ oni^ intorno il mar la terra abbraccia 3 
E yan V una nell' altrui tutte V opde , 
Sia doye bolle , o dove il m^i* s^ agghiaccia i 
Ma perché qui davante si diffonde , 
E sotto il Mezzodì molto si caccia 
La terra d^ Etippia , alcuno ha detto 
Che a Nettuno ir più innanzi iyi é interdetto. 



la ORtANDO furioso; 

ao. 
Por questo dal nostro l'ndico Levante 
IVave non è che per Europa scioglia; 
Né si move d' Europa navigante , 
Che in queste nostre parti arrivar voglia. 
Il ritrovarsi questa terra avante , 
E questi e quelli al ritornare invoglia ; 
Che crédono , vegge'ndola s^ lunga , 
Che con V altro emisperìo si congiunga. 

ai. 
Ma , volgendosi gli anni , io veggio uscire 
Dall' estreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti e nuovi Tifi , e aprire 
La strada ignota infìno al dì presente : 
Altri volteggiar V A'frica , e seguire 
Tanto la costa della Negra gente , 
Che passino quel segno, ove ritomo" 
Fa il sole a noi , lasciando il Capricorno. 

23. 

E ritrovar del lungo tratto il fine , 
Ch^ questo fa pare'r duo mar' diversi: 
E scórrer tutti i litti , e le vicine 
l'sole d' Indi , d' A'rabi , e di Persi : 
Altri lasciar le destre e le mancine 
Rive , che due per opra Erculea fersi j 
E del sole imitando il cammin tondo , 
Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 



CANTO DECIMOQCÌNTO. l5 

Veggio la santg croce , e veggio i segni 
Imperiai' nel vei'de Uto eretti : 
Veggio altri aguardia de' battuti legni , 
Altri all' acquisto del paese eletti : 
Veggio da diece cacciar mille j e i regni 
Di là dall' India ad Aragòn suggetti^ 
E veggio i capitan' di Carlo Quinto , 
Dovunque vanno , aver per tutto vinto. 

Dio vuol che ascosa anticamente questa 
Strada sia stata , e ancor gran tempo stia , 
]N é che prima si sappia , che la sesta 
£ la settima età passata sia -, '* 
£ serba a farla al tempo maaifesta , 
Che vorrà porre il mondo a monarchia 
Sotto il più saggio imperatore e giusto^ 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 

a5. 

Del sangue d'Austria e d' Aragón' io veggio 
Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un principe , al valor del qual pareggio 
Nessun valor di cui si parli o scriva. 
Astré^ veggio per lui riposta in seggio , 
Anzi di morta , ritornata viva j 
E le virtù che cacciò il mondo » quando 
Lei cacciò ancora , uscir per luì di l^ando. * • 

III, 2 



Per questi merti U BooU suprema 
Non solamente di qu«l grande impero 
Ha disegnato eh' abbia il diadema 
Ch' ebbe Augusto , Trajan , Marco , e Severo ; 
Ma d' ogni terra , e quinci e quindi estrema , 
Che mai n^ al sol né all' apno apre il lentif ro ; 
£ vuol che sotto a questo imperatore 
Solo uu oTÌ)e sia , solp un pastore* 

a;. 

E perchè »bbia9 più facile successo 
Gli órdini ìq ci^lo eternamente scritti , 
Gli pon la somqaa providenzia appresso 
In mare e in terra capitani invitti. 
Veggio Emando portese, il quale ha messo 
Nuove città sotto i Cesarei editti, 
E regni ìb Orienti s) remoti , 
Che a noi , che sUmo m Ipdia, uon son noti. 

Veggio Prdsp^r Colopna • e di Pescara 
Veggio un marchesa, e veggio dopo loro 
Un giovane del Vasto ijhe jfan ^ara 
Parer la bella Italia ai gigli d' orp. 
Veggio eh' entrare innanzi si prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar V alloro , 
Come buon corridòr , eh' ultimo lassa 
I^ mps9e ,te giunge , e innanzi 9. tutti passa. 



ckiiro Dtcìuo^tiifto, i5 

Veggio tanto il valor , veggio la ftàé 
Tanta d^ Alfonso ( che 1 rao nome é questo} 
Che in cosi acerba età , che non eccede' 
Dopo il yigésimo anno Ancot'a ti sesto , 
L' Imperaiór F esercito gli crede ; '* 
Il qual salvando , sahrir non che 1 resto , 
Ma farsi tatto il mondo nbbtdjente 
G>n questo capitan sarà possente. 

3o. 

Come eon que^i , ovunqiie andibf per ferra 
Si possa , accrescerà Y imperia antieo; 
Cos\ per tutto il mar , che in metzo serra 
Di là r Europa, e di qua l' Afro aprico, 
Sarà vittoorìfoso in ogni guerra , 
Poi eh* Andrea Boria s' avrà fatto amico. 
Questo è quel Thfì^ che fa dai pirati 
Sicuro il vMtrojnar per tutti i Iati. 

3r. 

Hon fa Pomperò a par di costili degno y 
Sebb^n vinse e cacciò tutti i corsari; 
Però che quelli al piA possente regna 
Che fosse mai , non pot^ano èsser pari ; 
Ma questo Dona sol col proprio ingegno, 
E proprie forze purgherà quei mari , ^ 
S\ che da Calpe al Nilo , ovunque s^ oda 
Il nome sno^ treipér veggio^ogm proda. 



l6 ORLANDO FURIOSO. 

32. 

Sotto la fede entrar , sotto la scorta 
Di questo capitan di eh' io ti parlo , 
Veggio in Italia , ove da Ini la porta 
Gli sarà aperta , alla corona Carlo. 
Veggio che 1 premio che di ciò riporta, 
Non tieu per se , ma fa alla patria darlo. 
Con preghi ottién che in libertà la metta , 
Dove altri a se V avria forse soggetta. 

33. 

Questa pietà eh' egli alla patria mostra , 
È degna di più onór d' ogni battaglia , 
Che in Francia , o in Spagna , o nella terra vostra 
Vincesse Giulio , o in A'frica , o in Tessaglia. 
Né il grande Ottavio , né chi seco giostra 
Di pari , Antonio , in più onoranza saglia 
Per ^esti suoi j che ogni lor laude ammorza 
L' avere usato alla lor patria forza. 

34. 

Questi , ed ogni altro , che la patria tenta 
Di libera far serva , si arrossisca j 
Ne, dove il nome d- Andrea Dona senta. 
Di levar gli occhi in viso d' uomo ardisca. 
Veggio Carlo che '1 premio gli augumenta j 
Ch' oltre quel che in comùn vuol cl\e fruisca , 
Gli dà la ricca terra che ai Normandi 
Sarà principio a iarU in^PugUa grandi. 



CANTO DECTMOQVINTO. fj 

35. 

A questo capitaa noD pur cortese 
n fbagnimimo Ca^lo ha da mostrarsi. 
Ma quanti arra nelle Cesaree imprese 
Del sangue lor non ritrovati scarsi. 
D' av^r città , d* aver tutto un paese 
Donato a un suo fedéi , più rallegrar» 
Lo veggio , e a tutti quei che ne son degni , 
Che d' acquistar nuovi altri imperj e regni. 

36, ^ 

Cos\ delle vittorie , le quai , poi 
Che un gran nùmero d^ anni sarà corso > 
Daranno a Carlo i capitani suoi , 
Fac^a col duca Andrónica discorsa; 
E la compagna intanto ai venti Eòi 
Viene allentando, e raccogliendo il morso; 
E fa che or questo e or quel propizio gli esce ; 
E come vuol li miniiisce e cresce. 

37- 
Veduto avéano intanto il mar de' Persi 
Come in s\ largo spazio si dilaghi; 
Onde vicini in pochi giorni fersi 
Al golfo che nomar* gli antichi Maghi. ^^ 
Quivi pigliare il porto , e fur' conversi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi ; " 
Quindi sicùr d' Alcina e di sua guerra , 
Astolfo il suo eammin prese per terra. 



i8 ORLANDO pomoso. 

38. 

Passò |ier piò d'un campo e più d'oli Imkcg , 
Per più d* mn monte , e per più d' una TalM , 
Oy' ebbe spesso air aer chiaro e al fosco 
I ladroni ora innanzi ora alle spalle j 
Vide leoni , e draghi pien' òi tosco , 
Ed altre fere attraversargli il catte j 
Ma non A tosto avéa la bocca al corno « 
Che spaventati ^ fuggian d* intorno. 

39. 

Vien per r Arabia eh' è detta Felice, 
Ricca di mirra e d'odorato incenso , 
Che per suo albergo rùnica Fenice 
Eletto s' ha di tutto *1 mondo immenso j 
Finché r onda trovò vendicatrice' 
' Già d* Israel , che per dSvin consenso 
Faraone sommerse e tutti i suoi ; 
E poi venne alla terra degH eroi. 

40. 

Lungo il fiume Trajano egli cavalca 
Su queldestriér che al mondo è senza pare , 
Che tanto leggiermente e corre e valca , * 
Che nell' arena V orma non appare. 
L' erba non pur , non pur la neve calca ; 
Coi piedi asciutti andar potria sul mare j 
Ei s^ si stende al corso , e si s' afiretta , 
Che passa e vento , e fólgore , e saetta. 



CÀJTTO BCGIifOQViNTO. t^ 

. 4'* 

Questo è ildestriér che fu deir Aif^uUm, 
Che di fiamma e cB Tento era concetto » 
£ senza fieno e biada si nutria 
Dell' aria pura , e Rabican fu detto. 
Venne seguendo il duca la sua via. 
Dove dà il Nilo a quel fiume ricetto j 
E prima che giungesae in sulla foce , 
Vide un legno venire a se veloce. 

Naviga in anlla poppa un ereiùta 
Con bianca barba a mezzo il petto lungjf ^ 
Che sopra il legno il paladino invita , 
£ : Figliuol mio , gli grida dalla lunga , 
Se non t' è in odio la tua propria vita , 
Se non brami che morte oggi ti giunga , 
Venir ti piaccia su quest' altra arena ; 
Che a morir quella via dritto ti m^ena. 

43. 

Tu non andrai più che «ei miglia iaonante , 
Che troverai la sanguinosa stanza , 
Dove s'alberga un orribil gigante , 
Che d' otto piedi ogni statura avanza. 
Non abbia cavali^r ne viandante 
Di partirsi da lui vivo speranza j 
Ch' altri il crudel ne scanna , altri ne scuojft^ 
Molti ne squarta, e vivo alcun ne ingoja. 



30 ORLANDO FURIOSO. 

44. 

Piacer fra tanta crudeltà si prende 
D' una rete eh' egli ha molto ben fatta j 
Poco lontana al tetto suo la tende , 
E nella trita polve in modo appiatta , 
Che chi prima noi sa, non la comprende 5 
Tanto é sottil, tanto egli ben V adatta ; 
E con tai gridi i peregrin' minaccia , 
C he spaventati dentro ve li caccia. 

45. 
E con gran risa avviluppati in quella 
Se gli strascina sotto il suo coperto j 
Né cavalie'r riguarda , né donzella , 
O sia di grande o sia di picciol merto j 
E mangiata la carne , e le cervella 
Succhiate , e '1 sangue , dà V ossa al deserto ; 
E delle umane pelli intomo intomo 
Fa il suo palazzo orribilmente adorno. 

46. 
Prendi quest' altra via , prendila , figlio, 
Che fino al mar ti fia tutta sicura. 
Io ti ringrazio, padre , del consiglio , 
Rispose il cavali^r senza paura • 
Ma non istimo per 1' onór periglio , 
Di che assai più che della vita ho cura. 
Per far eh' io passi , in van tu parli meco, 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo speco. 



CA)7T0 decimoquinto. ai 

47- . . 

Fuggendo , posso con disnòr salvarmi ; 
Ma tal salute ho più che morte a schivo. 
S* io vi vo , al peggio che potrà incontrarmi , 
Fra molti resterò di vita privo ; 
IVI a quando Dio cosi mi drizzi Tarmi, 
Che colui morto , ed io rimanga vivo , 
Sicura a miDe renderò la via , 
SI che r ùtil maggior che 1 danno sia. 

48. 

Metto all^ incontro la morte d'un solo 
Alla salute di gente infinita. ' 
Vattene in pace , rispose , figliuolo , 
Dio mandi in difensiòn della tua vita 
L' arcangelo Michel dal sommo polo : 
E benedillo il semplice eremita. 
Astolfo luogo il Nil tenne la strada , 
Sperando più nel suon che nella spada. 

. 49- 
Giace tra V alto fiume e la palude 

Picciol sentiér Dell'* arenosa riva ; 

La solitaria casa lo rinchiude , 

D^ umanitade e di commerzio priva. 

Son fisse in tomo teste e membra nude 

Deir infelice gente che v' arriva. 

Non ▼' è finestra , non v^é merlo alcuno , 

Onde penderne almén non si Veggia uno. 



•12 O&LAIVBO FtTRIOSO. 

5o. 

Qual nelle alpine ville o ne^ «astelli 
Suol cacciatór, che gran perìgli ha scorsi, 
Sulle porte attaccar l'irsute pelli, 
L'orride zampe , e i grossi capi d'orsi ; 
Tal dimostrava il fier gigante quelli 
Che di maggior virtù gli èrano occorsi. 
D' altri infiniti sparse appàjon V ossa ; 
Ed è di sangue uman piena ogni fossa. 

5i. 

Stassi Caligorante in sulla porta , 
(Che così ha nome il dispietato mostro) 
Ch' orna la sua magión di gente morta , 
Come alcun suoi di panni d'oro o d'ostro.' 
Costui per gaudio appena si comporta , 
Come il duca lontan se gli è dimostro ; 
Ch' éran duo mesi , e U terzo ne venia , 
Che non fu cavaliér per quella via. 

Su. . 

Ver la palude , eh' era scura e folta 
Di verdi canne , in gran fretta ne viene; 
Che disegnato av<5a córrere in volta , 
£ uscire al palad\n dietro alle schiene ; 
Che nella rete che tenéa sepolta 
Sotto la polve , di cacciarlo ha spene, 
Come avéa fatto agH altri peregrini 
Che qvivi tratto avéan lor rei destini. 
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53. 

G)me venire il paladin lo vede , 
Ferma il destrier , non senza gran sospetto 
Che non vada in quei lacci a dar del piede , 
Di che il buon vecchiar^ gli avéa predetto. 
Quivi il soccorso del suo corno chiede y 
E quel sonando fa V usato effetto : 
Nel cor fere il gigante che V ascolta 
Di tal timor , che a dietro i passi volta. 

54. 

Astolfo suona ; e tutta volta bada , 
Che gli par sempre ohe la rete scocchi. 
Fugge il fellón , né vede ove sì vada j 
Che come il core avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema , che non sa far strada > 
Che ne^ suoi propri aguati non trabocchi : 
Va nella rete i e quella si disserra , 
Tutto rannoda, e lo distende in terra* 

55. 

Astolfo , che andir giù vede il gran peso t 
Già sicuro per se , v' accorre in fretta; 
£ con la spada in man , d' arción disceso , 
Va per far di mill^ ànime vendetta. 
Poi gli par che se uccide un che sia preso , 
Viltà più che virtù ne sarà detta j 
Che legate le braccia , i piedi , e 1 collo 
Gli vede s\ » che non può dare un crollo. 
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56. 

Avéa la rete già fatta Vulcano 
Di sottil fìl d^ acciàr j ma con tal arte,- 
Che saria stata ogni fatica in vano 
Per ismagliarne la più de^bil parte ; 
Ed era quella che già piedi e mano 
Ay^a legati a Vènere ad a Marte. 
La fé* il geloso , e non ad altro effetto , 
Che per pigliargli insieme ambi nel letto. 

'57. 

Mercurio al fabbro poi la rete invola ; 
Che Qóride pigliar con essa vuole , 
Qorìde bella, che per l'aria vola 
Dietro all' aurora all' apparir del sole , 
E dal raccolto lembo della stola 
Gi^li spargendo va , rose , e viole. 
Mercurio tanto questa ninfa attese, 
Che con la rete in aria un d\ la prese. 

58. 

Dov' entra in mare il gran fiume Etìopo , 
Par che la dea presa , volando , fosse ^ 
Poi nel tempio d'Anùbide a Canopo 
La rete molti sècoli serbosse. 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di là , dov' era sacra , la rimosse : 
Se ne portò la rete il ladrón empio , 
Ed arse la cittade , e rubò il tempio. 
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59. 

Qaiyi adattoUa in modo in sulF areoa , 
Che tutti quei che ave'an da lui la caccia , 
Vi davan dentro j ed era tocca appena , 
Che lor legava e collo , e piedi , e braccia. 
Di questa levò Astolfo una catena , 
£ le man^ dietro a quel fellòn n* allaccia : 
Le braccia e '1 petto in guisa gliene fascia , 
Che non può sciorsi j indi levar lo lascia. 

60. 

Dagli altri nodi avéndol sciolto prima , 
Ch' era tornato umàn più che donzella , 
Di trarlo seco , e di mostrarlo stima 
Per ville, per cittadi , e per castella. 
Vuol la rete anco aver, di che né lima 
^è mart^ fece mai cosa più bella ; 
Ne fa somjér colui che alla catena 
Con pompa trionfai dietro si mena. 

6t. 

L' elmo e lo scudo anche a portargli diede , 
Come a valletto j e seguitò il cammino , 
Di gaudio empiendo ovunque metta il piede, 
Ch' ir possa omài sicuro il pellegrino. 
Astolfo se ne va tanto che vede 
Che ai sepolcri di Menfì è già vicino ; 
Menfi per le piràmidi famoso : 
Vede air incontro U Cairo popoloso. 

HI. 3 
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Tutto il pópol correndo si inéi 
Per veder il gigante smisurato. 
G)me é possibU , V un V altro dicéa , 
Che quel piccolo il grande abbia legato ? 
Astolfo appena innanzi and^ potéa y 
Tanto la calea il preme da ogni lato ^ 
E come cavaliér d' alto valore 
Ognun V ammira , e gli fa grande onore. 

63. 

Non era grande il Cairo cosi alloni , 
Come se ne ragiona a nostra etade ^ 
Che 1 pòpolo capir , che vi dimora , 
Non pon diciotto mila gran contrade ; 
£ che le case hanno tre palchi , e ancora 
Ne dormono infiniti ìxx sulle strade ; 
E che 1 soldano v^ abita un castello 
Miràbil di grandez^ , e ricco , e beQo; 

64. 

E che quindici mila suoi vassalli , 
Che son Christiani rinnegati tutti, 
Con mogli , con famiglie , e con cavalli 
Ha sotto un tetto sol quivi rìdutti. 
Astolfo veder vuole ove s'avvalli , 
£ quanto il Nilo entri nei salsi flutti • 
A Damiata ; che avéa quivi inteso 
Qualunque passa restar morto o preso. 



65. 

Però che iti ripa al Nilo in sulla foce 
Si ripara tm ladi^ defntro una torre , 
Che a' paesani , e a' peregrini nuoce , 
£ sin al Cairo , ognun rubando , scorre. 
Non gli può alcun resistcìfe j ed ha voce " 
Che Fuom gli cerca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha già arato j 
Né ucciderlo però mai s*è potato. 

66. 

Per Tedér se pnò far rómpere il filo 
Alla Parca di lui , sì che non rtva , 
Astolfo viene a ritrovar Orrilo , 
( Cosi av^a nome ) e a Dami'ata arriva ; 
Cdindfpassa ov' entra in mare il Nilo; 
E vede la gran torre in su&a riva , 
Dove 9^ alberga Fànima incantata 
Che d' un fdletto nacque e d^mxafiaEta. 

67. 

Quivi ritw^jghe crud^ battaglia 
Era tra Orril()Hlao guerrieri accesa. 
Orrilo è solo , e si que' due ti^avaglia , 
Che a gran fatica gii pon far difesa. 
E quanto in arme V uno e Y altro vaglia , 
A tutto il mondo la fama palesa : 
Questi èrano i due figli d* Oliviero , 
Grifone il bianco , ed Aquilante il nero. 
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68. 

Gli è y«r «he '1 negromante Tenuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande ; 
Che seco tratto in campo scvésL una fera , 
La qual si trova solo in quelle bande : 
Vive sui lito e dentro alla riviera , 
E i corpi umani son le sue vivande 
Delle persone misere ed incaute 
Di vì'aDdanti^e d^ infelici naute. '^ 

69. 

La bestia nell^ arena appresso il porto 
Per man de' duo fratti morta giacca; 
£ per questo ad Orril non si fa torto , 
Se a un tempo l*uno e Y altro gli nocca. 
Più volte r han smembrato , e non mai morto j 
Né per smembrarlo uccider si potéa 5 « 

Che se tagliato o mano o gamba gli era. 
La rappiccava , che paréa di cera. 

70- 
Òr fin .ai denti il capo gH^vide 

Grifone , or Aquilante fin fletto. 

Egli de' colpi lor sempre si ride ; 

S' adiran essi , che non hanno efietto. 

Chi mai d' alto cader V argento vide , 

Che gli alchimisti hanno mercurio detto, 

£ spàrgere , e raccór tutti i suoi membri ^ 

Sentendo di costui , se ne rimembri. 
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Se gli spiccano il capo , Orrilo scende , 
Né cessa brancolar fin che lo. trovi j 
Ed or pel crine , ed or pel naso il prende » 
Lo salda al collo » e non so con che chiovi. " 
Pigliai talór Grifone, e 1 braccio stende y 
Kel fiume il getta , e non par eh' anco giovi \ 
Che nuota Orrilo al fondo come un pesce , 
£ col suo capo salvo alla ripa esce. 

73. 

Due belle donne onestamente ornate , 
\2 una vestita a bianco e T altra a nero , 
Che della pugna causa erano state , 
Stavano a riguardar T assalto fiero. 
Queste éran quelle due benigne fate. 
Che ave'an nutriti i figli d' Oliviero , 
Poi che li tràsson te'neri zitelli 
Dai curvi«ar tigli di due grandi augelli , 

73. • 

Che rapiti gli avevano a Gismonda, 
E portati lontàn dal suo paese. 
Ma non bisogna in ciò , eh** io mi diffonda , 
Che a tutto il mondo è T istoria palese \ 
Benché F autor nel padre si confonda, 
Ch^ nn per un altro , io non so come , prese. 
Or la battaglia i duo gióvani fanno, 
Ch« le due donne ambi pregati n^ hanno. 
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74- 
Era ià quél clima già ^parìto i] gioltib. 
All' Tsole aiicdr alto di Fortuna : * 
L' ombre av^àn tolto ogni vedere attòriA> 
Sotto r incerta e mal compresa luna; 
Quando alla rocca Orril fece ritorno. 
Poi che alla bianca e alla sorèUa bruna 
Pitfcqne di differir T aspra battaglia , 
Fin che 1 sol ntroVo all' orizzonte saglià. 

Astolfo, che 'Urifonc ed Agallante, 
Ed all'insegne e più al fcfrfr gagliardo , 
Kiconoscitito avéa gran pezza innante , 
Lor non fu altero a salutar, né tardo. 
Essi vedendo che quel , che '1 gigatlte 
Traéa legato , era il baron dal Pardo , 
(Che cos) in córte era qoel duca detto) 
Raccdlser lui con non minore anello. . 

Le doiftie a riposare i caTalierì 
Menaro a un lor palagio indi'vicino. 
Donzelle incontra Tennero e scudieiri 
G>n tòrchi accessi a mezzo delxammino. 
Diero a chi n' ebbe cura i lor destrieri ; 
Trassonsi l'arme ; e déntro un bel giardino 
Trovar' che appareccìna(ta^èra la cena, 
Ad una foùte limpida ed amena. 
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77- 
Fan legare il gigante alla verdura, 

G>n un' altra catena molto grossa , 

Ad una quercia di mok^ anni dura , 

Che non si romperà per una soossa j 

E da dieci selcienti averne cura, 

Che la nfStte diaciór non se ne possa , 

Ed assaHtii , e forse far lor danno , 

Mentre sicuri e senza gatfdia stanno. 

Air abbondattte e sontuosa mensa , 
Dove il manco piacer to' le vivande. 
Del ragionar gran parte si dispensa 
Sopra d* Orrìlo , e del miracol grande ; 
Che quasi pare un sogno a chi vi pensa , 
Ch' or capo or braccio a terra se gli mande . 
Ed egli lo raccolga e lo raggiugna ^ 
E più feroce ognór tomi alla pugna. 

19' ^ 
Astolfo nel suo libro avéa già ietto 

(Quel eira agP incanti riparare insegna) 

Che ad Orrìliion trarrà l'alma dei pélto. 

Fin dw un crine hìA nd capo legna. 

Ma se lo isvelle , o tronca , fia costretto 

Che suo mal grado fuor V alma ne Togna. 

Questo ne dice il libro , ma non come 

Conosca il cnrìne in cosi fehe cbiome. 
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80. 

Non men della vittoria si godéa , 
Che se n^ avesse Astolfo già la palma j 
Come chi speme in pochi colpi avéa' 
Svellere' il crine al negromante e V alma. 
Però di quella impresa prometea 
Tor su gli òmeri suoi tutta la salma; 
Orril farà mori'r, quando non spiaccia 
Ai duo fratéi eh' egli la pugna faccia. 

81. 

Ma quei gli danno volentiér P impresa » 
Certi che debba affaticarsi in vano. 
Era già V altra aurora in cielo ascesa , 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
Tra il duca e lui fu la battaglia accesa ; 
La mazza V un , V altro ha la spada in mano. 
Di mille attende Astolfo un colpo trame , 
Che lo spirto gli sciolga dalla carne. 

8a. 

Or cader gli fa il pugno con la mazza ,. 
Or r uno or V altro braccio con la mano ; 
Qua^ndd taglia a traverso la corazjui , 
E quando il va troncando a brano a brano.. 
Ma raccogliendo sempre della piazza 
Va le sue membra Orrilo , e si fa sano» 
Se in cento pezzi ben V avesse fatto , 
Kedintegrarsi 1 vedéa Astolfo. a un tratto. 
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83. 

Al fin di mille colpi un gliene colse 
Sopra le spalle ai te'rmini del mento : 
La testa , e V elmo dal. capo , gli tolse , ' 
Ne fu d'Orrilo a disjnontar più. lento. 
La sanguinosa chioma in man s^ avrolse , 
E risalse a caTallo in un momento , 
E la portò , correndo contra 1 Nilo , 
Che riaver non la potesse Orrilo. 

84. 

Quel sciocco , che del fatto non s' accorse , 
per la polve ceftando iva la testa ; 
Ma come intese il corridòr via torse , • 
Portare il capo suo per la foresta , 
Immantinente al suo destrì^r ricorse , 
Sopra si sale , e di seguir non resta. 
Vol^a gridare : Aspetta j volta , volta ^ 
Ma gli av^a il duca già la becca tolta. 

. 85. 

Pur , che non gli ha tolto anco le calcagna , 
Si riconforta , e segue a tutta brìglia. 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Rabicàn che corre a meraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna " 
Va dalla nuca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta , se 1 crine fatale 
Conóscer può , che Orril tiene impiortale. 
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86. 

Fra ftnti e iijirameràbfli cstpeOi 
Un più dell' altro tLCftk 6i tdenàe o torce. 
Qad dànque Astolfo sceglierà ài «fnèlli , 
Che per dar morte al rio ladrón raccorce ? 
Meglio è , dice , che tutti o tagli e svelli j 
Né si trovando àv<?r rasói né fotcé , • 
Ricorse immantitiente alla sua spada , 
Che taglia A , che si può dir che tad&, 

87. 

£ tettando quel capo per |p tiaso , 
Dietro e dinanzi Io dischioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a caso ; 
Si fece il viso allòr pàllido e brutto , 
Travol^ gli occhi , e dittlostfò alT oCciSO 
Per manifesti segni èsser condotto j 
E 1 busto , che segu(a troncato al collo , 
Di sella cadde , e die T ài timo credilo. 

88. 

Astolfo , Ove le donne e 1 cavafiefrì 
Lasciati avéa , tornò col capo in matto , 
Che tutti avéa di morte i segni veri , 
£ mostrò il tronco ove giacca lontano. 
Non so ben se lo vidèr' volentieri , 
Ancor che gli mostràsser tiso uidauo ; 
Che la intercetta lof littoria forse. 
D'invidia sii duo geftoàui il Inetto morse. 
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89. 

Né, che tal fin quella battaglia avesee» 
Credo pi ù fosse alle due donue grato. 
Queste perché più iu lungo si traesse 
De' duo fratelli il doloroso fato , 
Che 'n Francia par che in breve èsser doYease» 
Con loro Orrìlo ave'an <iaivi azzufiàtoj 
Con speme di tenerli tanto a bada , 
Che la trista influenza se ne yada. 

90. 

Tosto che 1 castellali di Damia-ta. 
Certificossi eh' era morto Orrido, 
La colomba lasciò, che a^e'a legata" 
Sotto Pala la le'ttera col (ilo, 
QueUa andò al Cairo , ed iodi fu lasciata 
Un' altra altrove , come quivi é stilo j 
$\ che in pochissime ore andò F avviso 
Per tutto Egitto eh' era Qrrilo ucciso. 

9'- 
Il duca , come al fin trasse T impresa, j 

Confortò molto i nòbili garzoni , 

Benché da se v'avéan la voglia intesa^ 

Né bisognavan stimoli né sproni ; 

Che per difènder della Santa Chiesa 

£ del Romano Imperio le ragioni 

Lasciàsser le battaglie d' Oriepte , 

E cercàssino onór n«Ua lor gente.. 
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G>s\ Grifone ed Aquilante tolse 
Ciascuno dalla sua donna licenza j 
Le quali , ancor che lor ne increbbe e dolse , 
Non yì sf^ppon però far resistenza. 
Co§ essi Astolfo a man destra si volse ; 
Che si deliberar' far riverenza 
Aitanti luoghi ove Dio in carne visse , 
Prima che verso Francia si venisse. 

Potuto avrian pigliar la via mancina , 
Ch' era più dilettévole e piò piana , 
£ mai non si scostar dalla marina j 
Ma per la destra andaro òrrida e strana , 
Perchè Talfa città di Palestina 
Per questa sei giornate è meo lontana. 
Acqua si trova ed erbe in questa via ^ 
Di tutti gli altri ben* v' è carestia. 

9i- 
S\ che prima ch^ entrassero in viaggio. 

Ciò che lor bisognò fécion raccorre : 

E carcar sul gigante il carriaggio, 

Che avrfa portato in collo anco una torre. 

Al. finir del cammino aspro e selvaggio, 

Dall' alto monte alla lor vista occorre 

La santa Terra , bve il superno Amore 

Lavò col proprio sangue il nostro errore. 
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95. 

Trovano in sull' entrar della cittade 
Un gióvane gentil lor conoscente , 
Sansonetto da Mecca , oltre Y etade 
( Ch' era nel primo fior ) molto prudente ; 
D' alta cavalleria, d' alta boutade , 
Famoso e riverito fra la gente. 
Orlando lo converse a nostra fede , 
£ di sua man battesmo anco gli diede. 

96- 

Quivi lo trovan , cbe disegna a frónte 
Del Califo d** Egitto una fortezza y 
£ circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur' con quella fronte 
Che può dMnterno amor dar più chiarezza^ 
£ dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar nei suo reàl palagio. 

97- 
Avéa in governo egli la Terra , e in vece 

Di Carlo vi reggéa Y imperio giusto. 

n duca Astolfo a costui dono fece * 

Di quel s\ grande e smisurato busto , 

Che a. portar pesi gli varrà per diece 

Bestie da soma , tanto era robusto. 

Diegli Astolfo a gigante , e diegli appresso 

La rete che in sua forza Y avda messo. 

111. 4 
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98- 

SansoDctto all' incontro al 4aea diede 
Per la spada una cinta ricca e bella : 
£ diede spron' per V ano e Y altro piede , 
Che d^ oro ay^an la fibbia e la girella , 
Gb' ^sser del caTaliér stati si crede/' 
Che liberò dal drago la donzella. 
Al Zaffo avuti con molt' altro arnese 
Sansonetto gli aWa , quando lo prese. 

99- 
Purgati di lor colpe a un mooasterio 

Cbe dava di se odor di buoni esempj , 

Della passión di Cristo ogni misterìo 

Contemplando n' andir^ per tutti i temp). 

Ch' or con etemo obbrobrio e vituperio 

Alli Cristiani usurpano i Mori empj. 

L* Europa è in arme , e di £ar guerra a^^ogna 

In ogni parte , fuor cb^ ove bisogna. 

xoo. 

Mentre ayéan quivi V ànimo divoto , 

A perdonanza e a cerimonie intenti , 

Un peregrTn di Grecia a Grìfon noto, 

IVovelle gli arrecò gravi e pungenti. 

Dal suo primo disegno e lungo voto 

Troppo diverse e troppo differenti ; 

E quelle il petto gF infiammàron tanto ^ 

Cbe gli scacciar' rorazión da canto. 



\ 
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lOI. 

Amava il caraliér, per sua ftciagun , 
Una donna che av^a nome Origìlle. 
Di più bel Tolto e di mi^idr statura 
Tfon se ne sceglierebbe una tra mille ; 
Ma disleale, e di s^ rea natura , 
Che potresti cercar àttadi e viUe , 
La terra ferma , e V isole del mare , 
Né credo eh' uiia le trovassi pare. 

I03* 

Nella cittÀ di Gostantin lasciata " 
Grave V avéa di febbre acuta e fiera ; 
Or quando rivederla alla tornata 
Più che mai bella e di |*oderla spera , 
Ode il mescbin , che in Antiochia andata 
Dietro un suo nuovo amante ella se n'eni.j 
Non le parendo ornai di più patire 
Ch^ ablna in si fresca età sola a dormire. 

io3. 

Da indi in qua ch^ ebbe la trista nova , 
Sospirava Grifòn notte e à\ sempre. 
Ogni piacer che agli altri aggrada e giova,. 
Par che a costui più V ànimo distempre. 
Pensilo ognun , neUi cui danni prova 
Amor se li suoi strali bau buone tempre ; 
Ed era grave sopra ogni martire , 
Che 1 mal che dléa si vergognava a dire. 
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104. 

Questo, perché mille fiate innante 
Già ripreso T ayéa di'quello amore , 
Di lui pia saggio il fratello Aquilante, 
E cercato colei trargli del core , 
Col^i che"kl suo giudicio era di quante 
Témmine rie si tròvin ^ la peggiore. 
Grifón r escusa se *1 fratél la danna ; 
Che le più volte il parer proprio inganna. 

io5. 

Però fece pensi^r , senza parlarne 
G>n Aquilante, girsene soletto 
Sin dentro d* Antiochia, e quindi trame 
Colèi che tratto il cor gli avea del petto \ 
Troviir colui che glieP ha tolta , e fame 
Vendetta tal che ne sia sempre detto. 
Dirò come ad effetto ilpensier messe, 
Neil* altro Canto , e ciò che ne successe. 
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ARGOMENTO. 

T*ro9a Grìfón presso a Damasco alfine 
Col 'VÌI Marion la perfida Origiile. 
In tanto le Cristiane e Saracine 
Schiere cascano al piano a mille a mille : 
E se di fuori hanno aspre discipline 
J Mori, entro Parigi ha tai faville. 
Ha tanta strage Rodomonte messo , 
Ch* ove è maggiore il mal, non pare espresso^ 

I. 

(jTràti pene in amor si prdvan molte, 
Di che patito io n^ ho la maggior parte , 
£ quelle in danno mìo sì ben raccolte , 
Ch' io ne posso parlar come per arte. 
Però s' io dico , e s' ho detto altre volte , 
£ quando in voce , e quando in vive carte, 
Che un mal sia lieve , un altro acerbo e fiero» 
Date credenza al mio giudicio Tero. 
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a. 
Io dico , e dissf, e dirò fin eh' io viva , 
Che chi si trova in degno laccio preso , 
Se hen di se veJfr sua donna schiva , 
Se in tutto avversa al sno desire acceso; 
Se bene amor d' ogni mercede il priva , 
Poscia che 1 tempo e la fatica ha speso : 
Pur che altamente abbia locato il cuore. 
Pianger non de\ se ben languisce e muore. 

3. 
Piànger de' quel , che già sia £atto servo 
Di due vaghi occhi e d' una bella treccia , 
Sotto cui si nasconda un cor protervo , 
Che poco puro abbia con molta feccia. 
Vorria il miser fuggire , e come cervo 
Ferito , ovunque va porta la freccia. 
Ha di se stesso e del suo amor vergogna , 
]Sé r osa dire, e in van sanarsi agogna. 

4; 
In questo caso è il gióvane Grilbiie , 

Che non si può emendar, e il suo enór vede 

Vede quanto vilmente il suo cor pone 

In Origille iniqua e senza fede ; 

Pur dal mal uso é vinta la ragione, 

£ pur V arbitrio all' appetito cede. 

Pèrfida sia quantunque ingrata e ria , 

Sforzato è di cercar dov^ ella sia. 
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5. 

Dico , la befla istoria ripigliando , 
Che uscì della città secretamente $ 
Né parlarne s' ardì col frat^ , quandd 
Ripreso in yan da lui ne fu sorente. 
Verso Rama , a sinistra declinando , 
Prese la via più piana e più corrente* 
Fa in sei giorni a Damasco di Soria ; 
Indi verso Antiochia se ne già. 

6. 

Scontro presso à Damasco il cavaliero 
A cui donato avéa Origille il core ; 
E convenian di rei costumi in vero« 
Come ben si convién V erba col fiore : 
Che V uno e T altra era di cor leggiero. 
Pèrfida r una , e V altro é traditore j 
E copria V uno e T altra il suo difetto 
Con danno altrui sotto cortese aspetto. 

Come io vi dico , il cavaK^' venia 
Su un gran destriér con molta pompa armato : 
La pèrfida Origille in compagnia, 
In un vestire azziir d^ oro fregiato \ 
£ due valletti, donde si servia 
A portar dmo e scudo » aveva allato. 
Come quel che volea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad ana giostra* 
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8. 
Una splendida festa che bandire 
Fece il re di Damasco in quelli giorni , 
Era cagiòn di far quivi venire 
I cavali^r' quanto potéan più adomi. 
Tosto che la puttana comparire 
Vede Grifón , ne teme oltraggi e scorni : 
Sa che V amante suo non è sì forte , • 
Che centra lui V abbia a campar da morte. 

9- 
Ma sì , come audacissima e scaltrita, 

Ancor che tutta di paura trema , 

S'acconcia il viso , e sì la voce aita, 

Che non appare in lei segno di tema. 

Col drudo avendo già Y astuzia ordita , 

Corre , e fìngendo una letizia estrema , 

Verso Grifón le aperte braccia tende , 

Lo strìnge al collo , e gran pezzo ne pende. 

IO. 

Dopo accordando affettiiosi gesti 
Alla soavità deUe parole , 
Dic4$a piangendo : Signor mio , son questi 
Débiti premj a chi t' adora e cole ? 
Che sola senza te già un anno resti , 
E va per F altro , e ancor non te ne duole? 
£ s' io stava aspettare il tuo ritorno , 
r(on 80 se mai veduto avrei quel giorno. 



CAKTO SCCtMOSCSTO. 4^ 

II. 
Quando aspettava cbe di Nicosia , 
Dove tu te n'andasti alla gran corte. 
Tornassi a me che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio della morte ; 
Intesi che passato eri in Soria , 
n che a patir mi fu sì duro e forte , 
Che non sapendo come io ti seguissi , 
Quasi 1 cor di man propria mi trafissi. 

la. 
Ma fortuna di me con doppio dono 
Mostra d'aver, quel che non hai tu , curai 
IMandommi il fratti mio , col quale io sono 
Sin qu^ venuta del mio onòr sicura ^ 
Ed or mi manda questo incontro buono • 
Di te , cV io stimo sopra ogni avventura ^ 
E bene a tempo il fa , che più tardando , 
Morta sarei , te , signor mio , bramando. 

i3. 
E seguitò la donna fraudolente. 
Di cui r òpere fur' più che di volpe , 
La sua querela cos^ astutamente , 
Che riversò in Grifòn tutte le colpe > 
Gli fa stimar colui , non che parente , 
Ma che d' un padre seco abbia ossa e polpe ; 
E con tal modo sa tesser gP inganni , 
Che men vera<se par Lupa e Giovanni, 
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Non piir di sua perfidia non riprende 
Grifóa la donna inìqua più che bella ; 
Non pur vendetta dì oolài non prende , 
Che fatto 8^ era adùltero di quella : 
Ma gli par fare assai , se sì difende 
Che tutto il biasmo in lui non riversi ella ; 
E come fosse suo cognato vero , 
D^ accarezzar non cessa il cavaliero j • 

i5. 

E con lui se ne vien verso le porte 
Di Damasco , e da lui sente tra vìa , 
Che la dentro dov^ splèndida corte 
Tenere il ricco re della Soria ; 
E che ognun quivi di qualunque sorte, 
O sia Cristiano , o d' altra legge sia , 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per tutto il tempo che la festa dura. 

16. 

Non per^ son di seguitar s\ inlento 
L' istoria della pèrfida Origlile , 
Che a' giorni suoi non par un tradimento 
Fatto agli amanti avèa , ma mille e mille ; 
Ch* io non ritomi a riveder dugento 
Mila persone^ o più dalle scintille " 
Del foco stuzzicate , ove alle mura 
Di Parigi facèan danno e paura. 
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lo YÌ lasciai come assaltato ay^a 
Agpimante una porta della Terra, 
Che trovar senza guardia si cred^ ; 
Né più riparo altrove il passo serra , 
Perché in persona Carlo la ten^a. 
Ed av^a seco i mastri della guerra , 
Due Guidi , due Angelini , uno Angeliero , 
Avino, Avolio, Ottone , e Berlinghiero. 

18. 

Innanai a Carlo , innanù al re Agramante ,. 
L* un stuolo e V altro si vuol far vedere » 
Ove gran loda , ove mercé abbondante 
Si può acquistar faéendo il suo dovere. 

I Morì non però fer* prove tante , 

Che par ristoro al danno àbbian d* avere; 

Perché ve ne restar* morti parecchi , 

Che agli altri fur^ di folle audacia specchi. , 

Grandine s^mbran le spesse saette 
Dal muro i^pra gP inimici sparte. 

II grido insin al ciel paura mette , 
Che fa la nostra e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco ed Agramante aspette j 
CV io vo* cantar dell' Africano Marte , 
Rodomonte terribile ed orrendo, 

Che va per mezzo la città correndo. 
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90. 

Non SO , signor, se più vi ricordate 
Di questo Saracln tanto sicuro , 
Che morte le sue genti ayéa lasciate 
Tra '1 secondo riparo e '1 primo muro , 
Dalla rapace fiamma divorate^ 
Che non fu mai spettàcolo più oscuro. 
Dissi eh' entrò d' un salto nella Terra , 
Sopra la fossa che la cinge e serra. 

ai. 

Quando fu noto il Saracino atroce 
All' arme strane e alla scagliosa pelle > 
Là dove i vecchi e '1 pòpol men feroce 
Tendéan le orecchie a tutte le novelle ; 
Levossi un pianto , un grido, un' alta voce > 
Con un bàtter di man eh' andò alle stelle ; 
E chi potè fuggir non vi rimase , 
Per serrarsi ne' tempi e nelle case. 

Ma questo a pochi il brando rio concede 
Che intomo ruota il Saracin robulto : 
Qu^ fa restar con mezza gamba un piede ; 
Là fa un capo sbalzar lungi dal busto : 
L' un tagliare a traverso se gli vede ; 
Dal capo all'anche un altro fènder giusto : 
E di tanti che uccide , fere , e caccia , 
ISoQ se gli vede alcun segnare in faccÌR. 
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Quel che la tigre deW armento imbelle, 
"Ne* campi Ircanì o là vicino al Gange, 
O il lupo delle capre e dell' agnelle , 
"Nel monte che Tifóo sotto si frange , 
Qaivi il cradél Pagin facéa di quelle, 
Non dirò squadre , non dirò falange , 
Ma vulgo e popolazzo voglio dire , 
Degno , prima che nasca , di morire. 

Non ne trova un che veder possa in fronte ^ 
Fra tanti che ne taglia , fora , e svena. 
Per quella strada che vien dritto al ponte 
Di San Mich^ , sì popolata e piena , , 
Gorre Ìl fiero e terv(bil Rodomonte , 
£ la sanguigna spada a cerchio mena. 
Non riguarda né al servo , né al signore 5 * 
Né al giusto ha pi& pietà che al peccatore. 

a5. 
Religiòn non giova al sacerdote , 
Né r innocenza ai pargoletto giova j 
Per sereni occhi o per vermiglie gote 
Mercé né donna né donzella trova ; 
La vecchiezza si caccia e si percote : 
Né quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudeltade \ 
Che non discerné sesso , órdine , etade. 
III. 5 
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a6. 
Non pur nel sangue umàn Y ira si stende 
Deir empio re , capo e signor degli emp) ^ 
Ma contra i tetti ancor , si che ne incende 
Le belle case , e i profanati tempj. 
Le case éran , per quel che sé n^ intende , 
Quasi tutte di legno in quelli tempi : 
E ben créder si può j che in Parigi ora 
Delle diece le sei son così ancora. 

27. 
Non par, quantunque il foco ogni casa arda , 
Che sì grande odio ancor saziar si possa. 
Dove s' aggrappi con le mani guarda 
Sì , che riiini un tetto ad ogni scossa. 
Signor', avete a créder che bombarda ' 
Mai non vedeste a Padova sì grossa , 
Che tanto muro possa far cadere , 
Quanto fa in una scossa il re d' Algiere. 

Mentre quivi col ferro il maladetto , 
£ con le fiamme facéa tanta guerra ; 
Se di fuori Agraraante avesse stretto , 
Perduta era quel dì tutta la Terra. 
Ma non v* ebbe agio , che gli fu interdetta 
Dal paladin che venia d* Inghilterra 
Col pòpolo alle spalle Inglese e Scotto , 
Dal Sitenzio e dall^ A'ngelo condotta 
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Dio volse neir entrar che Rodomonte 
Fé* nella Terra e tanto foco accese , 
Che presso, ai mari il fior di Chiara monte , 
* Rinaldo giunse , e seco il campo Inglese. 
Tre leghe sopra avéa gittato il ponte , 
E torte vie da man sinistra prese j 
Che , disegnando i B£r)»ari assalire , 
Il fiume non V avesse ad impedire. 

3o. 

Mandato avéa sei mila fanti arcieri 
Sotto r altiera insegna d* Odòardo , 
E duo mila cavalli i più leggieri 
Dietro alla guida d* Arìmim gagliardo ; 
E mandati gli avéa per li sentieri 
Che vanno e véngon dritto al mar Piccaitloì « 
Che a porta San Martino e San Dionigi 
Entr^séro a soccorso di Parigi. 

3i. 

I carriaggi e gli altri impedimenti , * 
Con lor fece drizzar per questa strada. 
Egli con tutto il resto delle genti 
Più sopra andò girando la contrada. 
Seco avéa navi, e ponti, ed argomenti''' 
Da passar Senna , che non ben si guada. 
Passato ognuno , e dietro i ponti rotti , 
Nelle lor schiere ordinò Inglesi e Scotti. 
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Ma prima quei baroni e capitani 
Rinaldo intomo avendosi rìdutti 
Sopra la riva , eh' alta era dai piani 
S\ che potéano udirlo e yedér tutti ; 
Disse : Signor' ^ ben a levar le mani 
Avete a Dio che qui v' abbia conduttij 
Perché dopo un brevissimo sudore 
Sopra ogni naziòn vi doni onore. 

33. 
• Per voi sari^n due principi salvati , 
Se levate V assedio a quelle porte : 
Il vostro re , che voi siete obbligati 
Da servitù dife'ndere e da morte ; 
£d uno imperadòr de' più lodati , 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte ^ 
E con loro altri re , duchi , e marchesi , 
Signori , e cavaliér' di più paesi. 

34. 

Si che salvando una città , non soli 
Parigini obbligati vi saranno j 
Che molto più che per li proprj duoli , 
Timidi, afBitti , e sbigottiti stanno 
Per le lo^ mogli e per li lor figliuoli , 
Ch' a un medesmo pericolo seco hanno , 
E per le sante vergini rinchiuse , 
Ch' oggi non fien de' voti lor deluse. 
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35. 

Dico, salvando voi questa cittade , 
V^ obbligate non solo i Parigini , 
Ma d^ ogn' intorno tutte le contrade. 
Non parlo sol dei pòpoli vicini ; 
Ma non é terra per Cristianitade y 
Che non abbia qua dentro cittadini. 
Si che , vincendo , avete da tenere 
Che più che Francia v* abbia obbligo a avere. 

36. 

Se donàvani ^i antichi una corona 
A chi salvasse a un cittadin la vita , 
Or che degna mercede a voi si dona , 
Salvando moltitudine infinita ? 
Ma se da invidia , o da viltà, st buona 
B SI sant^ opra rimarrà impedita , 
Credetemi che prese quelle mura , 
Né Italia né Lamagna anco è sicura j 

3,. 

Ne qualunque altra parte ove s' adori 
Quel che volle per noi pender sul legno. 
Né voi crediate aver lontani i Mori , 
Né che pel mar sia forte il vostro regno : 
Che se altre volte quegli uscendo fuori 
Di Zibeltarro , e dell^ Erculeo segno , 
Riportar' preda dall' isole vostre j 
Che faranno or , s' avràn le terre nostre ? 



• « 
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38. 

Ma quando ancor nessun onór , nessuno 
U'tìl y* inanimasse a questa impresa , 
Comiin débito è ben soccórrer V uno 
L' altro , che milìtiàm sotto una Chiesa. 
Ch' io non vi dia rotti i nemici , alcuno 
]Von sia che tema, e con poca contesa; 
Che gente mal esperta tutta parmi , 
Senza possanza , senza cor , senz' armi. 

39. 

Potè con queste e con miglior^ ragioni, 
Con parlar espedìto e chiara voce , 
Eccitar quei magnànimi baroni 
Rinaldo ^ e quello ese'rcito feroce ; 
E fu , com' è in proverbio, aggiùnger sproni 
Al buon corsiér che già ne va veloce. 
Finito il ragionar , fece le schiere 
Mover pian pian sotto le lor bandiere. 

40. 

Seuza strepito alcun , senza rumore 
Fa il tripartito esèrcito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona V onore 
Di dover prima i Bàrbari assalire ; 
E fa quelli d** Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra campagna gire; 
E i cavaUeri e i fanti d^ Inghilterra 
Col duca di Lincastro in mezzo serra. 
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4'- 

Drizzati che gli ha tutti al lor cammino , 
Cavalca il paladin lungo la riva j 
E pasta innanzi al buon duca Zerbino, 
E a tutto il campo che con lui veniva j 
Tanto che al re d' Orano e al re Sobrìno, 
E agli altri lor compagni sopr' arriva , 
Che mezzo miglio appresso a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna. 

4>- 

L^ esercito Cristian , che con sì fida 
E sì sicura scorta era venuto , 
Ch'' ebbe il Silenzio e V A'ngelo per guida , 
Non potè omài patir più di star muto. 
Sentiti gP inimici , alzò le grida , 
E deUe trombe udir fé* il suono arguto; 
E con r alto rumor che arrivò al cielo , 
Mandò nell' ossa a* Saracini il giélo. 

43. 

Rinaldo innanzi ag^ altri il destriér pan gè , 
E con la lancia per cacciarla in resta 
Lascia gU Scotti un tratto d' arco lunge , 
Ch' ogni indugio a ferir s\ lo molesta. 
Come groppo di vento talòr giunge , 
Che si trae dietro un* orrida tempesta , 
Tal fuor di squadra il cavaliér gagliardo 
Venia spronando il corrìdór Bajardo. 
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44- 

Al comparir del paladin di Francia , 
Dan segno Mori alle future angosce ; 
Tremare a tutti in man vedi la lancia , • 
I piedi in stafia , e nelP arción le cosce. 
Re PuFiano sol non muta guancia, 
Che questo esser Rinaldo non conosce j 
Tiè pensando trovar si duro intoppo , 
Gli move il destriér- contra di galoppo. 

45. 

E sulla lancia nel partir si stringe , 
£ tutta in se raccoglie la persona ; 
Poi con ambi gli sproni il destriér spinge^ 
E le rèdine innanzi gli abbandona. 
Dall' altra parte il suo valor ngn finge, 
E mostra in fatti quel che in nome suona , 
Quanto abbia nei giostrare e grazia ed arte 
U figliuolo d* Amone , anzi di Marte. « 

46. 

Furo al segnar degli aspri colpi pari ^ 
Che si pòser' i ferri ambi alla testa : 
Ma furo in arme ed in virtù dispari , 
Che r un via passa , e V altro morto resta. 
Bisògnan di valor segni più chiari , 
Che por con leggiadrìa la lancia in resta ^ 
Ma fortuna anco più besogna assai , 
Che senza , yaì virtù raro o non mai. 



CANTO DECIMOSESTO. 5j 

La baona lancia il paladin racquista , 
E verso il re d^ Oràn ratto sì ^icca , 
Che la persona avéa povera e trista 
Di cor f ma d* ossa e di gran polpe ricca. 
Questo por tra bei colpi s) può in lista , 
Benché in fondo allo scudo gliel' appicca;, 
E chi non vvol lodarlo , abbialo escuso j " 
Perchè non si pot^ giùnger più in suso. 

48. 

Non lo ritién lo scudo , che non entre , 
Ben che fuor sia d^ acciàr , dentro di palma y 
E che 'da quel gran corpo uscir pel ventre 
Non faccia V ineguale e piccioF alma. .' 
n destrier che portar si credéa , mentre 
Durasse il lungo di , sì grave salma. 
Riferì in mente sua grazie a Rinaldo, 
Gh^ a quello incontro gli schivò uu gran caldo. 

49- 
Rotta r asta Rinaldo , il destrier volta 

Tayto leggie'r , che fa sembrar che abbia ale j 

E dove la più stretta e maggior folta 

Stipar si vede , impetuoso assale. 

Mena Fusberta sanguinosa in volta ^ * • 

Che fa 1* arme parer di vetro frale. 

Tempra di ferro il suo tagliar non schiva > 

Che non vada a trovar la carne viva. 
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5o. 

Ritrovar poche tempre o pochi ferri 
Può la tagliente spada ove s' incappi ; 
Ma targhe , altre di cuojo , altre di ceni , 
Giubbe trapunte , e attorcigliati drappi. 
Giusto è ben dunque che Rinaldo atterri 
Qualùnque assale , e fori , e squarci , e affrappi ; 
Che non più si difende da sua spada , 
Ch' erba da falce , o da tempesta biada. 

5i. 

La prima schiera era già messa in rotta , 
Quando Zerbin con Y antiguardia arriya. 
Il cavaliér innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arrestata ne veniva. 
La gente sotto il suo pennón condotta 
Con non minor fierezza lo seguiva. 
Tanti lupi parean , tanti leoni , 
Che andassero assalir capre o montoni. 

Sa. 

Spinse a un tempo ciascuno il suo cavallo , 
Poi che fur* presso ; e sparì immantinente 
Quel breve spazio , quel poco intervallo 
Che si vedéa fra V una e V altra gente. 
Non fti sentito mai più strano ballo , 
Che ferian gli Scozzesi solamente ; 
Solamente i Pagani ^ran distrutti , 
Come sol per morir fòsser condutti. 
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53. 

Parve più freddo ogni P&gan , che ghiaccio , 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo. 
I Morì 8Ì credéan eh' avere il braccio 
Dovesse ogni Christian , eh' ebbe Rinaldo. 
Mosse Sobrino i suoi schierati avaccio , " 
Senza aspetta che lo invitasse araldo. 
Dell' altra squadra questa era migliore 
Di capitano , d' arme , e di valore. 

54. 

D' Affrica v* era la men trista gente j 
Benché né questa ancor gran prezzo vaglia,. 
Dardio^ la sua mosse incontinente , 
E male armata , e peggio usa in battaglia j 
Bench' egli in capo avéa V elmo lucente , 
£ tutto era coperto a piastra e a maglia. 
Io credo che la quarta inigliór sia , 
Con la quale Isoliér dietro venia. 

55. 

Trasone intanto , il buon duca di Marra , 
Che ritrovarsi all' alta impresa gode , 
Ai cavalieri suoi leva la sbarra , 
E seco invita alle famose lode ; 
Poi eh' Isoliér con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede ed ode. 
Poi mosse Ariodante la sua schiera , 
Che nuovo duca d' Albania fatt' era. 
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56. 

L' alto rumor delle sonore trombe , 
De* timpani , e de* barbari strumenti , 
Giunti al continuo suon d* archi , di frombe , 
Di macchine , di ruote , e di tormenti , * 
C quel , di che j^ù par che 1 ciel rimbombe , 
Gridi , tumulti , gemiti , e lamenti , 
Rèndono un alto suon che a quel s* accorda 
Con che i vicin* cadendo il P) ilo assorda. 

57-. 
Grande ombra d' ognintorno il cielo inyolye , 

Nata dal saettar delli due campi. 

L' àlito , il fumo del sudòr , la polve 

Par che neir aria oscura nebbia stampi. 

Or qua r un campo , or V altro là si rolre ; 

Vedreste or come un segua , or come scampi ì 

Ed ivi alcuno , o non iToppo diviso , 

Rimaner morto ove ha il uimice ucciso.- 

58. 

Dove una squadra per stanchezza é mossa , 

Un* altra si fa tosto andare innanti. 

Di qua di là la gente d* arme ingrossa j 

Là cavalieri , e qua si métton fanti. 

La terra che sostien V assalto é rossa ^ 

Mutato ha il verde ne' sanguigni manti i 

£ dov* èrano i fiori azzurri e gialli , 

Giacéano uccisi or gli uòmini e i cavalli. 
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59. 

Zerbin facea le più miràbil' prore , 
Che mai facesse di sua età garzone; 
L' esèrcito Pagàn , (Aie intorno piove , 
Taglia, ed uccide , e mena a distruzione. 
Ariodante alle sue genti nove 
Mostra di sua virtù gran paragone ; 
K dà di se timore e meravìglia 
A quelli di Navarra e dì Castiglia. 

60. 

Chelindo e Mosco , i due figli bastardi 
Del morto Calabnin , re d^ Aragona , 
Ed un che reputato fra' gagliardi 
Era , Calamidòr da Barcellona , 
8' avéan lasciato addietro gli stendardi ; 
£ credendo acquistilr gloria e corona , 
Per uccider Zerbin gli furo addosso, 
E ne' fianchi il destriér gli hanno percosso. 

61. 

Passato da tre lance il destriér morto 
Cade , ma il buon Zerbin sùbito è in piede ; 
Che a quei che al suo cavallo han fatto torto , 
Per vendicarlo va dove li vede. 
E prima a Mosco , al gióvane inaccorto , " 
Che gli sta sopra , e di pigliar sei crede , 
Mena di punta , e lo passa nel fianco , 
£ fuor di sella il caccia freddo e bianco. 
III. 6 
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63.. 

Poi che si vide tor come di furto 
Chelindo il fratól suo , di furor pieno , 
Venne a Zerbino , e pens^ dargli d^ urto ; 
I^a gli prese egli il corrìdór nel freno : 
Trasselo in terra , onde non è mai surto , 
E non mangiò mai più biada né fieno ; 
Che Zerbfn s\ gran forza a un colpo mise. 
Che lui col suo signor d^ un taglio uccise. 

G3. 

Come Calamidór quel colpo mira , 
Volta la brìglia per levarsi in fretta ; 
Ma Zerbfn dietro un gran fendente tira , 
Dicendo : Traditore , aspetta , aspetta. 
Non va la botta ove n^ andò la mira , 
Non che però lontana vi si metta : 
Lui non potè arrivar , ma 1 destrier prese 
Sopra la groppa , e in terra lo distese. 

64. 

Colui lascia il cavallo , e via carpone 
Va per campar : ma poco gli successe 5 
Che avvenne a caso che 1 duca Trasone 
Gli passò sopra , e col peso V oppresse. 
Arì'odante e Lurcanio sì pone 
Dove Zerbino é fra le genti spesse j 
E seco hanno altrì , e cavalierì e conti , 
Che fanno ogni opra che Zerbin rimonti. 
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65. 

Menava Ariodante il brando in giro, 
E beo lo sòppe ArUlico e Margaao ; 
Ma molto più Etéarco e Casimiro , 
La possanza sentir* di quella mano. 
I primi due feriti se ne giro ; 
RimÀser gli altri due morti sul piano. 
Lurcanio fa -ved^r quanto sia forte , 
Che fere , urta , riversa , e mette a morte. 

66. 

Non crediate , signor, che fra campagna 
Pugna minor ohe presso al fiume sia ; 
He che addietro l'esercito rimagna , 
Che di Lincastro il buon duca seguia. 
Le bandiere assale questo di Spagna ; 
E molto ben di par la cosa già; 
Che fanti , cavalieri , e capitani 
"Di qua e di là sapéan menar le mani. 

«7- 
Dinanzi vien Oldrado e Fieramente , 
Un duca di Glocestra , un d* Eborace 4 
Con lor Riccardo di Varvecia conte , 
E di Chiarenza il duca Enrico audace. 
Han Matalista e FolUcone a fronte , 
E Barìcondo , ed ogni lor seguace. 
Tiene il primo Almeria ; tiene il secondo 
Granata ; tien Majorca Barìcondo. 
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68. 

La fiera pugna un pezzo andò di pare » 
Che vi si discerne'a poco vantaggio. 
Vedeasi or F uno or V altro ire e tornare , 
Come le biade al ventolin di Maggio j 
O come sopra il lito un móbìl mare 
Or viene , or va , né mai tiene un viaggio. 
Poi che fortuna ebbe scherzato un pezzo , 
Dannosa ai Mori ritornò da sezzo. 

69. 

Tutto in un tempo il duca di Glocestra 
A Matalista fa votar V arcione ; 
Ferito a un tempo nella spalla destra 
Fieramente riversa Follicone ; 
£ r un Pagano e l'altro si sequestra , 
E tra gì' Inglesi se ne va prigione ; 
E Baricondo a un tempo rimàn senza 
Vita , per man del duca di Chiarenza. 

70- 
Indi i Pagani tanto a spaventarsi , * 

Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire, 

Che quei non facéan altro che ritrarsi , 

E partirsi dall' órdine , e fuggire ; 

E questi aod^ innanzi , ed avanzarsi 

Sempre terreno , e spingere e seguire ; 

E se non vi giungla chi lor die ajuto , 

Il campo da quel lato era perduto. 
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Ma Ferraù, che fin qui mai non s^ era 
Dal re Marsilio suo troppo disgiunto ; 
Quando vide fuggir quella bandiera, 
E r ese'rcito suo mezzo consunto ; 
Spronò il cavallo, e dove ardéa più fiera 
La battaglia lo spinse ; e arrivò appunto , 
Che vide dal destriér cadere in terra 
Col capo fesso Olimpio dalla Serra ^ 

Un giovinetto che col dolce canto 
Concorde al suon della cornuta cetra 
D' intenerir un cor si dava vanto , 
Ancor che fosse più duro che pietra. 
Felice lui, se contentar di tanto 
Onór sapeasi , e scudo , arco , e faretra 
Avere in odio, e scimitarra, e lancia. 
Che lo fécer morir gióvane in Francia! 

,3. 

Quando lo vede Ferraù cadere , 
Che soléa amarlo e avere m molta stima , 
Si sente di lui sol vie più dolere , 
Che di miir altri che periron prima $ 
£ sopra chi V uccìse in modo fere , 
Che gli divide V elmo dalla cima 
Per la fronte, per gli occhi , e per la fiaiccia 
Per mezzo il petto , e morto a terra il caccia. 



< 
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74- 

Né qu\ sMiidugta ; e il brando intorno raota, 
Ch' ogni élmo romiie , ogni lorica smagKa. 
A chi segna )a fronte , a chi la gota , 
Ad altri il capo , ad altri il braccio taglia. 
Or questo or quel di sangue e d^alma Tota ; 
£ ferma da quel canto la battaglia , 
Onde la spaventata ign<Sbil frotta 
Senz' ordine foggia , spezzata e rotta. 

75. 

Entrò nella battaglia il re Agramante , 
D' uccider gente e di far prove vago ; 
E seco ha Baliverzo, e Farurante , 
Pru»on , Soridano , e Bambirago. 
Poi son le genti senza nome tante , 
Che del lor sangue oggi faranno un lago , 
Che meglio conterei ciascuna foglia , 
Quando T autunno gli àrbori ne spoglia. 

,6. 

Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo e di cavalli tolta , 
Col re di Feza sùbito li manda , 
Che dietro ai padigUdn' Piglio 1^ volta , 
E vadano ad opporsi a quei d^ Irlanda , 
Le cui squadre vedéa con fretta molta , 
Dopo gran giri e larghi avvolgimenti , 
Venir per occupar gli alloggiamenti* 
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77- 
Fu il re di Fesa ad eseguir beu presto ; 

Che ogni tardar troppo nociuto avria. 

Raguna intanto il re Agramante il resto , 

Parte le squadre e alla battaglia invia. 

Egli va al fiume ; che gli par che in questo 

Luogo del suo Tenìr bisogno sia^ 

K da quel canto un messo era venuto 

Dal re Sobrino a domandare ajuto. 

78- 

Menara in una squadra più di mezzo 
Il campo dietro ; e sol del gran remore 
Trem^* gli Scotti; e tanto fu il ribrezzo, 
Che abbandonavan V órdine e l'onore. 
Zerbin , Lurcanio , é Ariodante in mezzo 
Vi restar' soli incontra a quel furore ; 
£ Zerbin , eh' era a pie , vi peria forse!, 
Ma il buon Rinaldo a tempo se n' accorse. 

79- 
Altrove intanto il paladìn s' avda 

Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 

Or che V orecchie la novella rea 

Del gran periglio di Zerbin gli fere , 

Che a piedi fra la gente Ciren^a " 

Lasciato solo avdano le sue schiere , v 

Volta il cavallo , e dove il campo Scotto 

Vede fuggir, prende la via di botto. 
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80. 

Doye gli Scotti ritomiur fuggendo 
Vede , 8^ appara , e grida : Or doye andate ? * 
Perché tanta viltade in Toi comprendo. 
Che a 8\ vii gente il campo abbandonate ? 
Ecco le spoglie , delle quali intendo 
Ch^ e'sser dovéan le vostre chiese ornate j 
Oh che laude, oh che gloria, che *1 figliuolo 
Del vostro re si lasci a piedi e solo ! 

81. 

D^ un suo scudiér una grossa asta afferra ^ 
£ vede Prusiòn poco lontano , 
Re d^ Alvaracchie , e addosso se gli serra , 
E dell' arción lo porta morto al piano. 
Morto Agricalte , e Bambirago atterra j 
Dopo fere aspramente Soridano; 
£ come gli altri Y avria messo a morte , 
Se nel ferir la lancia era più forte. 

Sa. 

Strìnge Fusberta , poi che V asta è rotta , 
E tocca Scrpentin quel dalla SteUa. 
Fatate Y arme avea j ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di sella^ 
E cosi al duca deUa gente Scotta 
Fa piazza intorno spaziosa e bella , 
S^ che senza contesa un destrier puote 
Salir di quei che vanno a selle vuote. 
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83. 

E ben si rìtroTÒ salito a tempo ; 
Che forse noi facéa se più tardaya; ^ 

Perchè Agramante e Dardìnello a un tempo, 
Sohrìn coi re Balastro v' arriyaya. 
Ma egli , che montato era per tempo , 
Di qua e di U col brando s* aggirava , 
Mandando or questo or quel giù nell' inferno , 
A dar notizia del viver moderno. 

84. 

Il buon Rinaldo , il quale a porre in terra 
I più dannosi av^a sempre riguardo. 
La spada centra il re Agramante afferra , 
Che troppo gli paréa fiero e gagliardo ^ . 
( Fac^a egli sol più che mili' altri guerra } 
E se gli spinse addosso con Bajardo. 
Lo fere appunto ed urta di traverso 
SI , che lui coji destriér manda riverso. 

85. 

Mentre di fuor con si crudel battaglia , 
Odio , rabbia , furor , l' un P altro ofiènde y 
Rodomonte in Parigi il pópol taglia , 
Le beile case e i sacri templi accende. 
Carlo , che in altra parte si travaglia , 
Questo non vede, e nulla ancor n'intende) 
Odòardo raccoglie ed Arimanno 
Isella città , col lor pópol Britanno. 
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sa 

A lai venne nn scndiér pflKdo in mito. 
Che potea appena trar del petto il ^to. 
Oimèy signore, oimè, replica molto. 
Prima eli' abbia a dir altro incominciafp; 
Oggi il Romano Imperio oggi è sepolto , 
Oggi ha il suo pòpol Cristo abbandonato. 
Il demonio dal cielo é piovuto oggi , 
Perchè in questa città più non s'alloggi. 

87- 

Satainasso , perch' altri esser non puote , 
S^^^gge riiina la città infelice. 
Volgiti, e mira le fumose ruote 
Della rovente fiamma predatrice; 
Ascolta il pianto che nel ciel percuote, 
E faccian fede a quel che 1 servo dice. 
Un solo è quel che a ferro e a foco strugge 
La bella Terra ; e innanzi ognun gli fugge. 

88. 

Quale è collii che prima oda il tumulto, 
E delle sacre squille il bàtter spesso , 
Che veggia il foco , a nessun altro occulto , 
Che a se , che più gli tocca , e gli é più presso j 
Tal è il re Carlo , udendo il nuovo insulto , 
E conoscéndol poi con V occhio istesso. 
Onde lo sforzo di sua miglior gente 
Al grido drizza , e al gran romór che sente. 
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Dei paladini e dei guerri^r' più degni 
Cario si chiama dietro nna gran parte; 
E Ter la piazza fa drizzare i segni; 
Che 1 Pagàn s* era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orrihil^ segni 
Di crudeltà , le umane membra sparte. 
Ora non più : ritomi un^ altra volta 
Chi Yolentiér la bella istoria ascolta. 
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Carlo co' suoi va contra Rodomonte. 
Grifón di Norandin giunto alla giostra 
Fa gran prove. Martdn volge la fronte , 
E quanto sia vilissimo dimostra. 
Poi per fare a Grifón vergogna ed otite, 
V arme gV invola; e con si bella mosOra 
È dal benigno re molto onorata : 
Scorno ha Grifón p eh' è per Martdn stimato^ 



Il giusto Dio , quando i peccati nostri - 
Han di remissiòn passato il segno , 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale alla pietà , spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 
E dà lor forza e di mai fare ingegno. 
Per questo Mario e SiUa pose al mondo , 
£ due Neronì , e Cajo furibondo , 
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3. 

Domiziano , e T ùltimo Antonino; 
E tolse della immonda e bassa plebe , 
Ed esaltò all' imperio Massimino j 
E niscer prima fé' Creonte a Tebe; 
E die Mezenzio al pòpolo Agilino , 
Che fé' di sangue umin grasse le glebe ; 
E diede Italia a tempi men remoti 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. 

3. 

Che d' A'ttila diro ? che dell' iniquo 
Ezzelin da Roman ? che d' altri cento , 
Che dopo un lungo andar sempre in obliquo , 
Ne manda Dio per pena e per tormento ? 
,Di questo abbiàm non pur al tempo antiquo, 
Ma ancora al nostro , chiaro esperimento; 
Quando a noi greggi inùtili e mal nati • 
Ha dato per guardiàn' lupi arrabbiati. 

4- 

A cui non par che abbia a bastar lor fame , 
Ch' abbia il lor ventre a capir tanta carne ; 
E chiaman lupi di più ingorde brame 
Da' boschi oltramontani a divorarne. 
Di Trasimeno l' insepolto ossame , 
E di Canne e di Trebbia , poco pame 
Verso quel che le ripe e i campi ingrassa , 
Dot' Adda , e Mella , e Ronco , e Tarro passa. 
IH. 7 
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5. 

Or Dio consente che noi slam paniti 
Da pòpoli di noi forse peggiori , 
Per li moltq)lÌGati cà infiniti 
Rostri nefandi obbrobriosi eiixirL 
Ten^po verrà , che a depredar lor liti 
Andremo noi , se mai sarém migliori ; 
£ che i peccati lor giùngano al segno , 
Che r eterna Bontà muòvano a sdegno. 

6. 

Dovéano allora aver gli eccessi loro 
Di Dio turbata la serena fronte , 
Che scorse ogni lor luogo il Turco el Moro- 
Con stupri, ucoisiòn, rapine, ed onte; 
Ma più di tutti gli altri danni foro « 

Gravati dal furor di Rodomonte. 
Dissi eh' ebbe di lui la nuova Carlo ^ 
£ che in piazaa venia per ritrovalo. 

"7- 
Vede tra via la gente sua troncata. 

Arsi i palazzi « e riiinati i templi , 

Grnn parte della Terra desolata ; 

Mai non si vidér' si crudeli esempli. 

Dove fuggite ,* turba spaventata ? 

Non è tra voi chi '1 danno suo contempli ? 

Che città , che refugio più vi resta , 

Quando si perda sì vilmente questa ? 
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8. 

Dunque u& nom solo ioTOstn Terra pre$Oy 
Cinto di muri , onde non può fuggire , 
Si partirà , che non V avrete offeso , 
Quando tutti vi avrà fatto morire ? 
Così Carlo dio^ \ che d^ ira acceso 
Tanta vergogna non potéa patire. 
£ giunse dove innanti alla gran corte 
Vide il PagÀD por la sua gente « morte. 

Quivi gran pflorte era del popolazso , 
Sperandovi trovare ajuto , asoesa ^ 
Perché forte di mura era il palazzo^ 
Con munizión da far lunga difesa. 
Rodomonte d* orgoglio e d^ ira paÉzo 
Solo s'avéa tutta la piazKa presa ; 
£ r una man , che prezza il mondo poco. 
Ruota la spada , e V altra gettali foci». 

IO. 

E della regfl tasa , alta , e sublime 
Percote e risonar fa le gran porle. 
O^ttan le turbe dall^ eccelse cinte , 
E merli , e torri , e si métton per morte. 
Guastare i tetti non è alcun che stime ^ 
E legna e pietre vanno ad una sorte , 
Lastre , e colonne , t le dorate travi , 
Che furo in prezzo alU lor padri e agli a^ 
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II. 

Sta sulla porta il re d^ Algi^r , lucente 
Di chiaro acciar che *1 capo gli arma e 1 busto; 
Come uscito di tenebre serpente , 
Poi ch^ ha lasciato ogni squallòr vetusto , 
Del nnoTO scoglio altero , e che sì sente " 
Ringiovenito e più che mai robusto, ' 
Tre lingue vibra , ed ha negli occhi foco ; 
Dovunque passa ogni animai dà loco. 

la. 

Non sasso , merlo , trave , arce , e balestra ^ 
Né ciò che sopra il Saracin percote , 
Ponno allentar la sanguinosa destra ; 
Che la gran porta taglia , spezza , e scote; 
£ dentro fatto v^ ha' tanta finestra , 
Che ben vedere e veduto èsser puote 
Dai visi impressi di color di morte , 
Che tutta piena quivi hanno la corte^ 

i3. 
■ Sonar per gii alti e spazìfosi tetti 
S^ odono gridi e femminii' lamenti. 
Le afflitte donne percotendo i petti , 
Còrron per casa pallide e dolenti , 
£ abbràccian gli usci e i geniali ietti , 
Che tosto hanno a lasciare a strane genti. 
Tratta la cosa era in perìglio tanto , 
Quando '1 re giunse , e i suoi baroni accantcu 
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.4. 

Carlo si volse a quelle man' robuste , 
Ch' ebbe altre volte a' gran bisogni pronte. 
Kon siete quelle voi , che meco fuste , 
G>ntra Agolante , disse , in Aspramonte ? 
Sono le forze vostre ora s) fruste , 
Che se uccideste lui , Trojano e Almonte 
Con cento mila , or ne temete un solo 
Pur di quel sangue , pur di quello stuolo? 

i5. 

Perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor eh' io la vedessi allora ? 
Mostrate a questo can vostra prodezza , 
A questo can che gli uomini divora. 
Un magnànimo cor morte non prezza , 
Presta o tarda che sia , pur che ben mora. 
Ma dubititr non posso ove voi siete. 
Che fatto sempre vincitòr m' avete. 

16. 

Al fin delle parole urta il destriero 
Con r asta bassa al Saracino addosso. 
Mossesi a un tratto il paladino Uggiero ; 
A un tempo Namo , ed Olivier si è mossa,. 
Avino, Avolio , Ottone, e Berlinghiero , 
Ch' un senza V altro mai ved^r non posso ^ 
E ferir' tutti sopra a Rodomonte , 
E nel petto , e ne' fiaochi , e nella fronte. 
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Ma lasciamo per Dio , signoir^ , ornai 
Di pjirlàr d^ ira , e di cantar di morte ^ 
E sia per questa volta detto assai 
Del Saracin non men crudél che forte : 
Che tempo è ritornar dov^ io lasciai 
Grifón , giunto a Damasco in sulle porte 
Con Origlile pèrfida , e con quello 
Che adulter^ era , e non di lei fratello. 

18. 

Delle più ricche terre di Leyante , 
Delle più popolose e meglio ornate. 
Si dice esser Damasco , che distante 
Siede a Gerusalém sette giornate , 
In un piano fruttifero e abbondante, 
Non men giocondo il verno che V estate. 
A questa Terra il primo raggio toUe 
Della nascente aurora un vìcin colle. 

Per la città due fiumi cristallini 
Vanno innaffiando per diversi rivi 
Un nùmero infinito di giardini , 
Non mai di fior' , non mai di fronde privi. 
Dicesi ancor , che macinar molini " 
Potrian far V acque lanfe che son quivi i " 
E chi va per le vie , vi sente fuore 
Di tutte quelle case uscire odore. 
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90. 

Tutta coperta è la strada maestra 
Di panni di diyersi color* lieti , 
£ d* odorifera erba e dì silvestra 
Fronda la terra , e tutte le pareti. 
Adoma era ogni porta , ogni finestra 
Di finissimi drappi e di tappeti ; 
Ma più di belle e ben ornate donne 
Di rìocbe gemme e di superbe gonne. 

ai. 

Vedéaasi celebrar dentro alle porte 
In molti luoghi soUazz^Tor balli ; 
Il pòpol per le vie di miglior sorte . 
Maneggiar ben guarniti e bei cavalli* 
Facea più bel ved^r la ricca corte 
De* signor*, de* baroni, e de* vassalli. 
Con ciò che d* India e d* Eritrèe maremme 
Di perle aver si può , d* oro e di gemme. 

Venia Grifone e la sua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto ad agui j 
Quando fermolti un cavaliere in via , 
E gli fece smontare a un suo palagio j 
È per 1* usanza , e per sua cortesia , 
Di nulla Uftciò lor patir disagio. 
Li fé* nel bagno entrar , poi con serena 
Fronte gU accolse a sontiiosa cena. 
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23, 

'E narrò lor , comme il re Norandino , 
Re di Damasco e di tutta Soria , 
Fatto aT^a il paesano e '1 peregrino , 
Ch^ ordine avesse di cavalleria , 
AUa giostra invitar , che al mattutino 
Del di seguente in pia2za si £ar{a ; 
£ che se avéan valor pari al sembiante, 
Potrian mostrarlo senza andar più innante. 

Ancor che quivi non venne Grifone 
A questo effetto , pur l' invito tenne ; 
Che , qual volta se n^ abbia occasione , 
Mostrar virtude mai non disconvenne. 
InterrogoUo poi della cagione 
Di quella festa , e s^ ella era solenne ; 
Usata ogn' anno , o pure impresa nova 
Del re che i suoi veder volesse in prova. 

25. 

Rispose il cavaliér : La bella festa 
S' ha da far sempre ad ogni quarta luna. 
Dell' altre che verran , la prima è questa ; 
Ancora non se n' è più fatta alcuna. 
Sarà in memoria che salvò la testa 
Il re in tal giorno da una gran fortuna , 
Da poi che quattro mesi in doglie e in pianti 
Sempre era stato , e con la morte innanti. 
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36. 

Ma per dirvi la cosa pienamente , 
11 nostro re , che Norandìn s* appella , 
Molti e molt' anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra e sopra ogni altra bella 
Figlia del re di Cipro j e finalmente 
Avutala per moglie , iva con quella 
Con cavalieri e donne in compagnia , 
£ dritto avéa il cammin verso Sorta. 

a?- 
Ma poi .che fummo tratti a piene Tele 

Lungi dal porto nel Carpazio iniquo , " 

La tempesta saltò tanto crudele , 

Che sbigottì sin al padrone antiquo. 

Tre d\ e tre notti andammo errando nelle 

Minacciose onde per cammino obbliquo. 

Uscimmo al fin nel lito stanchi e molli 

Ti*a freschi rivi , e ombrosi e verdi colli 

a8. , 

Piantare i padiglioni , e le cortine 

Fra gli arbori tir£r facemmo lieti ; 

S* apparecchiano i fochi e le cucine. 

Le mense d^ altra parte in su tappeti. 

Intanto U re cercando alle vicine 

Valli era andato e a' boschi più secreti , 

Se ritrovasse capri , o daini , o cervi ; 

£ V arco gli portar' dietro due servi, , v ^ 
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Mentre aspettiamo in gran piacer sedendo. 
Che da cacciar ritomi il signor nostro. 
Vedemmo l' orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar , terribil mostro. 
Dio vi guardi , signor , che 1 viso orrendo 
Deir orco agli occhi mai vi sia dimostro. 
Meglio è per fama aver notizia d'' esso , 
Che andargli, sì che lo veggiate , appresso. 

3o. 

Non vi può comparir quanto sia lungo , 
Si smisuratamente è tutto grosso. 
In luogo d' occhi , di color di fungo 
Sotto la fronte ha due coccole d^ osso. " 
Verso noi vien , come vi dico, lungo 
D lito : e par che un monticai sia li&osso. 
Mostra le zanne fuor come fa il porco ^ 
Ha lungo il naso , e 1 sen bavoso e sporco. 

3i. 

Correndo viene , e 1 muso a guisa porta» 
Che '1 bracco suol quando entra in sulla traccia. 
Tutti che lo veggiàm , con faccia smorta 
In fuga andiamo ove il timor ne caccia. 
Poco il ved^r lui cieco ne conforta; 
Quando fiutando sol par che più faccia , 
Ch' aitò non fa eh* abbia odorato e lume ; 
£ bisogno al fuggire ^ran le piume. 
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Còrroii chi qui cki là ^ ma poco lece 
Da lui fuggir, yeloce più che 'i Noto. 
Di quaranta persone appena diece 
Sopra' il naYÌlio si salvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un fast^ d^ alcuni fece ; 
Né 1 grembo si lasciò né 1 seno voto. 
Un suo capace zaino empissene anco , 
Che gli pend^ , come a pastór , dai fianco. 

33. 
Portocoi alla sua tana il mostro cifico , 
Cavata in lito al mar dentro uno scoglio. 
Di marmo co6\ bianco é quello speco , 
Com^ èsser soglia ancor non scritto foglio. 
Quiyi abitava una matrona seco , 
Di dolor piena in vista e di cordoglio , 
£d avéa in compagnia donne e donzelle 
D^ ogni età , d' ogni sorta , e brutte , e belle. 

34. 
Era presso alla grotta in eh* egli stava , 
Qnasi alla cima del giogo superno. 
Un* altra non minor di quella cava , 
Dove del gregge suo facéa governo. 
Tanto n* avèa , che non si numerava , 
£ n* era egli pastór la state e '1 verno. 
A tempi suoi gK api^va e tene'a chiuso 
Per spasso che n' avéa , più che per uso. 
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35. 

L' umana carne meglio gli sapeva ; 
E prima il fa ved^r che all^ antro arrivi ; 
Che tre de' nostri gióvani che aveva , 
Tutti li mangia , anzi trangugia vivi. 
Viene alla stalla , e un gran sasso ne leva, 
Ne caccia il gregge , e noi riserra «piivi : 
Con quel sen va dove il suol far satollo, 
Sonando una zampogna eh' avéa in collo. 

36. 

Il signor nostro intanto ritornato 
Alla marina, il suo danno comprende j 
Che trova gran silenzio in ogni lato , 
Voti frascati , padiglioni , e tende. 
Né sa pensar chi se V ahbia rubato ; 
E pian di gran timore al lito scende , 
Onde i nocchieri suoi vede in disparte 
Sarpar lor ferri , e in opra por le sarte. 

Tosto eh' essi lui veggono sul lito, 
Il palischermo miindano a levarlo ^ 
Ma non s\ tosto ha Norandino udito 
Dell' orco che venuto era a rubarlo, 
Chp senza più pensar, piglia partito. 
Dovunque andato sia , di seguitarlo. 
Vedersi tor Lucina si gli duole, 
Ch' o racquistarla , o non più viver vuole. 
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38. 

Dove vede apparir lungo la sabbia 
La frese' orma ne va con quella fretta , 
Con che lo spinge V amorosa rabbia , 
Fin che giunge alla tana eh' io y' ho detta , 
Ove con tema la maggior che s' abbia 
A patir mai , V orco da noi s' aspetta. 
Ad ogni suono di sentirlo , parci 
Che affamato ritorni a divorarci. 

39. 

Quivi fortuna il re da teBìpo guida , 
Che senza V orco in casa era la moglie. 
Come ella il vede : fuggine, gli grida ^ 
Misero te , se V orco ti ci coglie. 
Coglia , disse , o non coglia , o salvi , uccida , 
Che misèrrimo i' sia non mi si toglie. 
Desir mi mena , e non erròr di via , 
Ch' ho di morir presso alla moglie mia. 

40. 

Poi segu) , dimandandole noveUa 
Di quei che prese V orco in sulla riva ^ 
Prima degli altri , di Lucina bella , 
Se V avéa morta o la tenda cattiva. 
La donna umanamente gli favella , 
£ lo conforta, che Lucina è viva , 
£ che non è alcun dubbio eh' ella mora ; 
Che mai femmina V orco non divora. 
Ili, * 8 
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4i. 

£88er di ciò atgomento ti poss^ io, 
£ tutte queste donne che son meco; 
Né a me né a lor mai V orco é stato rio , 
Pur che non ci scostiim da questo speco, 
A chi cerca fuggir pon grave fio , 
Né pace mai pon ritroTar più seco ; 
O le sotterra vive , o le incatena , 
O fa star nude al sol sopra F arena. 

Quando oggi egfi portò qui la tua gent«. 
Le fémmine dai maschi non divise^ 
Ma, siccome gli avéa, confusamente 
Dentro a quella spelonca tutti mise. 
Sentirà a naso il sesso differente : 
Le donne non temer che sieno uccise. 
Oli uòmini, siine certo; ed empiranne 
Di quattro il giorno o sei V ivide canne. 

43. 

Di levar lei di qui non ho consiglio 
Che dar ti possa ; e contentarti puoi , 
Che nella vita sua non é periglio. 
Starà qui al bene e al mal che avremo noi. 
Ma vattene , per Dio , vattene , figlio , 
Che r orco non ti senta , e non t' ingoi. 
Tosto che giunge, d' ogn' intorno annasa . 
E sente fin a un topo che sia in casa.- 
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44. 

Rispose il re , non si voler partire, 
Se non vedéa la sua Lucina pruna ; 
E che più tosto appresso lei morire , 
Che viverne lontao faceva stima. 
Quando vede ella non potergli dire 
Cosa che '1 muova dalla voglia prima , 
Per ajutarlo fa nuovo disegno, 
£ ponvi ogni sua industria , ogni suo ingegno. 

45. 

Morte avéa in 6asa , e d^ ogni tempo appese y 
Con lor mariti , ass4i capre ed agnelle , 
Onde a se ed alle sue facéa le spese , " 
£ dal tetto pend^a più d^ una pelle. 
La donna fé' che '1 re del grasso prese , 
Ch' avéa un gran becco intomo alle budefiie , - 
E che se n' unse dal capo alle piante , 
Fin che F odor cacciò eh' egli ebbe innante; 

46. 

E poi che '1 tristo puzzo avrfr le parve , 
Di che il fetido becco ognora sape , " 
Piglia V irsuta pelle , e tutto entrarve 
Lo fé' , eh' ella è si grande che lo cape. 
Coperto sotto a cos\ strane larve , 
Facéndol gir carpón , seco lo rape * 
Là , dove chiuso era d' un sasso grave 
Della sua donna il bel viso soave. 
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47- 
Norandino ubbi«Hsce , ed alla buca 

DeUa spelonca ad aspettiir si mette , 

Acciò col gregge dentro si conduca ^ 

£ fino a sera disiando stette. 

Ode la sera il suon della sambuca , 

G>n che invita a lasciar V ùmide erbette , 

E ritornar le pecore all^ albergo 

U fier pastór che lor Tenia da tergo. 

48. 

Pensate voi se gli tremava il core , 

Quando V orco sentì che ritornava , 

E che H viso crudél pieno d^ orrore 

Vide appressare all^ uscio della cava. 

Ma potè la pietà più che 1 timore ; 

Se ardéa , vedete, o se fingendo amava. 

Vien r orco innanzi, e leva il sasso , ed apre : 

Norandino entra fra pecore e capre. 

49- 
Entrato il gregge , V orco a noi discende j 

Ma prima sopra se V uscio si chiude : . 

Tutti ne va fiutando , e al fin duo prende ; 

Che vuol cenar delle lor carni crude. 

Al rimembrar di quelle zanne orrende , 

IVon posso far che ancor non tremi e sude j 

Partito l'orco, il re giti a la gonna 

Che avéa di becco , e abbraccia la sua donna. 
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5o. 

Dove averne piacer deve e conforto , . 
Vede'ndol quivi , ella n^ ha affanno e noja. 
Lo vede giunto ov' ha da restar morto j 
E non può far però eh' essa non muoja : 
Con tutto il mal , diesagli , eh' io sopporto y 
Signor , sentìa non mediocre gioja , 
Che ritrovato non t' eri con nui , 
Quando dall' orco oggi quV tratta fui. 

5i. 

Che sebbene il trovarmi ora in procinto 
jy uscir di vita m' era acerbo e forte , 
Pur mi sarei , come è comune instinto. 
Doluta sol delia mia trista sorte j 
Ma ora , o prima o poi che tu sia estinto. 
Più mi dorrà la tua che la mia morte. 
E seguitò mostrando assai più affanno 
Di quel di Norandin , che del suo danno. 

La speme , disse il re, mi fa venire , 
Ch' ho di salvarti, e tutti questi'teco. 
E s' io non posso far, meglio è morire , 
Che senza te, mio sol , viver poi cieco. 
Come io ci venni mi potrò partire j 
£ voi tutt' altri ne verrete meco , 
Se non avrete , come io non ho avuto , 
Schivo a pigliare odor d* animai bruto. " 
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53. 

La fraude insegnò a noi, che contra il naso 
Deir orco insegnò a lui la moglie d' esso, 
Di vestirci le pelli , in ogni caso 
CV egli ne pal^i nell' nscir del fesso. 
Poi che di questo ogniin fu persuaso , 
Quanti àeìV un , quanti dell' altro sesso * 
Ci ritroviamo , uccidiàm tanti becchi , 
Quelli che pin fetéan , eh' éran più vecchi. 

54. 

Ci ungemmo i corpi di quel gras9o opimo , " 
Che ritroviamo all' intestina intorno, 
E dell' orride pelli ci vestimo ; " 
Intanto usc\ dall' aureo albergo il giorno. 
Alla spelonca , come apparve il primo 
Raggio del sol, fece il pastór ritorno; 
£ dando spirto alle sonore canne , 
Chiamò il suo gregge fuor delle capanne. 

55. 

Tenéa la mano al buco della tana , 
Perchè col gregge non uscissim noi : 
Ci prendéa al varco j e quando pelo o lana 
Sentia sul dosso , ne lasciava poi. 
Uòmini e donne uscimmo per s\ strana 
Strada, coperti dagl' irsuti cuoi. 
E l' orco alcun di noi mai non ritenne , 
Fin che con gran timor Lucina venne. 
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56. 

Lucina , o fosse perch^ ella non volle 
U ngersi come noi , che schivo n^ ebbe ; 
O che avesse Y andar più lento e molle , 
Che l' imitata bestia non avrebbe j 
O quando V orco la groppa toccolle , 
Gridasse per la tema che le accrebbe ; 
O che se le sciogliéssero le cbiome : 
Sentita fu , né ben so dirvi come. 

; , .. 57. 

Tnttt eravam si intenti al caso nostro. 
Che non avemmo.glì occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolsi al grido , e vidi il mostro 
Che già gì' irsuti spogli le avéa tratti , * 
E fattola tornar nel cavo chiostro. 
Noi altri dentro a nostre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove 1 pastór ci mena y 
Tra verdi colli in una piaggia amena. 

58. 

Quivi attendiamo in fin che steso air ombra 
D' un bosco opaco il nasuto orco dorma. 
Chi lungo il mar , chi verso il monte sgombra ; 
Sol Norandln non vuol seguir nostr' orma. 
L' amor della sua donna si V ingombra » 
Che alla grotta tornar vuol fra la torma ; 
JHè partirsene mai sin alla mort« , 
Se non racquieta la ledei cooftorte. 
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59. 

Che quando dianzi avéa air uscir del chiuso 
Vedutala resUr cattiva sola , . 
Fu per gittarsi , dal dolor confuso , 
Spontaneamente al vorace orco in gola : 
E si mosse , e gli corse in fino al muso; 
Né fu lontano a gir sotto la mola ^" 
Ma pur lo tenne in mandra la speranza 
Che avea di tifarla ancor di quella stanza. 

60. 

« 

La sera , quando alla spelonca mena 
U gregge V orco , e noi fuggiti sente , 
£ eh' ha da rimaner privo di cena 9 
Chiama Lucina d' ogni mal nocente , 
K la condanna a star sempre in catena 
Allo scoperto , in sul sasso eminente. 
Védela il re per sua cagidn patire , 
E si distrugge , e sol non può morire. 

61. 

Mattina e sera V infelice amante 
La può ved^r come s' affligga e piagna 9 
Che le va misto fra le capre avante, 
Tomi alla stalla o tomi alla campagna. 
Ella con viso mesto e supplicante 
Gli accenna che per Dio non vi rimagna 9 
Perché vi sta a gran rischio della vita , 
Né però a lei può dare alcuna aita. 
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Cos) la moglie ancor dell' orco prega 
Il re che se ne vada , ma non giova ; 
Che d' andar mai senza Lucina nega, 
E sempre più costante si ritrova. 
In questa servitute , in che lo lega 
Pietade e amor, stette con lunga prova 
Tanto , che a capitar venne a quel sassa 
Il figlio d' Agricane e '1 re Gradasso ^ 

63. 

Dove con loro audacia tanto fenno , ** 
Che liheraron la bella Lucina j 
Benché vi fu ventura più che senno : 
E la portar' correndo aUa marina , 
E al padre suo, che quivi era, la denso ;'^ 
£ questo fu nel!' ora mattutina y 
Che Norandin con V altro gregge stava 
A ruminar nella montana cava. 

64. 

Ma poi che al giorno aperta fu la sbarra , 
£ seppe il re la donna e'sser partita , 
Che la moglie delP orco glielo narraj 
£ come appunto era la cosa gita \ 
Grazie a Dio rende , e con voto n' innarra , ^* 
Ch' essendo fuor di tal miseria uscita , 
Faccia che giunga onde per arme possa > 
Per prieghi o per tesoro^ èsser ciscossa» 
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65. 

Pìen di letizia Ta con V altra schiera 
Del fimo gregge , e viene ai verdi paschi j " 
£ quivi aspetta fin che ali* ombra nera 
11 mostro per dormir nelP erba caschi. 
Poi ne vien tutto il giorno e tutta sera ; 
* E al fin sicùr che Y orco non lo intaschi , 
Sopra un navilio monta in Satalia., 
E son tre mesi che arrivò in Soria. 

06. 

In Rodi , ita Cipro , e per città e castella 
E d' A'frica , e d' Egitto , e di Turchia , 
n re cercar fé* di Lucina bella , 
Né fin l'altr' jeri av^r ne potè spia. 
L* altr' jer n* ebbe dal suòcero novella , 
Che seco l' avéa salva in ISicosia ; 
Da poi che molti ò\ vento crudele 
Era stato contrario alle sue vele. 

67. 

Per allegrezza della buona nova , 
Prepara il nostro re la ricca festa ; 
E vuol che ad ogni quarta luna nova , 
Una se n* abbia a far simile a questa y 
Che la memoria rinfrescar gli giova 
De* quattro mesi che in irsuta vesta 
Fu tra il gregge dell* orco ; e un giorno , quale 
Sara dimane , usc^ di tanto male. 
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68. 

Questo eh' io y' ho narrato , io parte vidi , 
In parte udii da chi trovossi al tutto j 
Dal re vi dico, che calende ed idi '^ 
Vi stette infin che volse in riso il )utto : 
E se h^ udite mai far altri gridi , " 
Direte a chi li fa , che mal t' è instnitio. 
Il gentiluomo in tal modo a Grifone 
Della festa narrò V alta cagione. 

69. 

Un gran peazo di notte si dispensa 
Dai cavalieri in tal ragionamento j 
K cQnchiudon , che amore e pietà immensa 
Mostrò quel re con grande sperimento. 
Andàron , poi che si levar' da mensa , ^ 
Ov' ^bbon grato e buono alloggiamento. 
IVel seguente mattin sereno e chiaro , 
Al 8uon.deir allegrezze si destaro. 

70. 

Vanno scorrendo timpani e trombette , 
K ragiinano in piazza la cittade. 
Or poi che di cavalli e di carrette, 
E rimbombar di gridi òdon le strade , 
Grifón le lucide arme si rimette , 
Che son di quelle che si tròvan rade ^ 
Che le avéa impenetràbili e incantate 
La fata bianca di sua man temprate. 
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Quel d'Antiochia , pia d'ogni altro vile y 
Armossi seco , e compagnia gli tenne. 
Preparate avéa lor V oste gentile 
Pf erbose lance , e salde e grosse antenne j 
£ del suo parentado non umWt 
Compagnia tolta , seco in piazza venne ; 
E scudieri a cavaUo , e alcuni a piede , 
A tai servigi attissimi lor diede. 

Giunsero in piazza , e trissersi in disparte , 
Né pel campo curar' far di se mostra , 
Per veder meglio il bel pópol di Marte , 
Che ad uno , o a due , o a tre veniano in giostra. 
Chi «on colorì accompagnati ad arte , 
Letizia 6 doglia alla sua donna mostra ; 
Chi nel cimiér, chi nel dipìnto scudo 
Disegna amor se V ha benigno o crudo. 

73- 
I Soriani in quel tempo av^ano usanza 

D'.^rmarsi a questa guisa di Ponente : 

Forse ve gì' inducéa la vicinanza 

Che de' Franceschi av^an contin|iamente ^ 

Che quivi allòr reggean la sacra stanza , 

Doye in carne abitò Dio onnipotente ; 

Ch' ora i superbi e miseri Cristiani , 

Con biasmo lor , lasciano in man de' cani. 



CANTO DECIMOSETTIMO. 97 

74- 
Dove abbassar dovrébbono la lancia 

In augumento della santa fede , 

Tra lor si dan nel petto e nella pancia , 

A destruzión del poco che si crede. 

Voi , gente Ispana , e voi , gente di Francia , 

Volgete altrove , e voi , Svizzeri , il piede , 

E voi, Tedeschi , a far più degno acquisto ; 

Che quanto qui cercata è già di Cristo. 

.75- 
Se Cristianissimi èsser voi volete , 

E VOI altri Cattòlici nomati , 

Perchè di Cristo gli uòmini uccidete ? 

Perchè de' beni lor son dispogliati? 

Perchè Gerusalém non riavete , 

Che tolto è stato a voi da' rinnegati ? 

Perchè Costantinopoli , e del mondo 

La miglior parte, occupa il Turco immondo. 

76- _ 

* Non hai tu , Spagna , F A'frica vicina , 
Che t' ha via più di questa Italia offesa ? 
E pur per dar travaglio alla meschina , 
Lasci la prima tua sì bella impresa. 
O d' ogni vizio fetida sentina ! 
Dormi ,. Italia , imbriaca,- e non ti pesa 
Ch' ora di questa gente , ora di quella 
Cb« già serva ti fu , sei fatta ancella ! 

IH. 9 
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77- 
Se r dubbio di morir nelle tue taae , 

STizsier , di fame , in Lombardia ti guida , 

£ tra noi cerchi o chi ti dia del pane , 

O per uscir d^ inopia chi ti uccida j 

Le ricchezze del Turco hai non lontane : 

Cacciai d^ Europa , o almén di Grecia snida. 

Cosi potrai o dal digiuno trarti, 

O cader con più merto in quelle parti. 

78- 
Quel che a te dico , io dico al tuo vicino 

Tedesco ancor : là. le richezze sono. 

Che yi portò da I^oma Costantino j 

Portonne il meglio , e fe^ del resto dono. 

Fattolo , ed Ermo , onde si trae Por fino, 

Migdonia , e Lidia , e quel paese buono 

Per tante laudi in tante istorie noto , 

Non é , se andar vi vuoi , troppo remoto. 

79- 
Tu f gran Leone, a cui prémon le terga " 

Delle chiavi del ciel 1^ gravi some , 

Non lasciar che nel sonno si sommerga 

Italia , se la man V hai nelle chiome. 

Tu sei pastore j e Dio t' ha quella verga 

Data a portare , e scelto il fiero nome , 

Perché tu ruggì , e che le braccia stenda , 

Sì che dai lupi il gregge tuo difenda. 
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80. 

Ma d' un parlar nelP altro , ore son ito 
Sì lungi dal camm{n ch^ io facev^ ora ? 
Non lo credo però si av<^r smarrito, 
CK io non lo sappia ritrovare ancora. 
Io dicéa , che in Soria si tenéa il rito 
D' armarsi che i Franceschi ayéano allora ; 
S\ che bella in Damasco era la piazza 
Di gente armata d' elmo e di corazza. 

81. 

Le vaghe donne gettano dai palchi 
Sopra i giostranti fior' vermigU e gialli. 
Mentre essi fanno a suon degli oricalchi 
Levare a salti , ed aggirar cavalli. 
Ciascuno , bene o mal eh' egli cavalchi , 
Vuol far quivi vedersi , e sprona , e dalli : 
Di che altri ne riporta pregio e lode , 
Move altri a riso , e gridar dietro s^ ode. 

8a. 

Della giostra era il prezzo un' armatura 
Che fu donata al re pochi dì innante , 
Che sulla strada ritrovò a ventura 
Ritornando d' Armenia un mercatante, 
n re , di nobilissima testura 
La sopravveste ali* arme aggiunse , e tante 
Perle vi pose intomo , e gemme ed oro , 
Che la feée vaiér molto tesoro. ^ 
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83. 

Se conosciute il re quell' arme aresse. 
Care avute le avHa sopra ogni arnese ; 
Né in premio della giostra le ayria messe. 
Come che liberal fosse e cortese. 
Lungo saria chi racontàr volesse 
Chi le avéa si sprezzate e vilipese , 
Che 'n mezzo della strada le lasciasse 
Preda a chiunque o innanzi o indietro andasse. 

84. 

Di questo ho da contarvi più di sotto : 
Or dirò di Grifòn , che alla sua giunta 
Un pajo e più di lance trovò rotto , 
Menato più d* un taglio e d' una punta. 
De' più cari e più fidi al re fur' otto , 
Che quivi insieme avéan lega congiunto, 
Gióvani in arme pratichi ed industri. 
Tutti o signori o di famiglie illustri. 

85. 

Quei rìsponddan nella sbarrata piazza 
Per un dì ad uno ad uno a tutto '1 mondo , 
Prima con lancia , e poi con spada o mazza , 
Fin eh' al re di guardargli era giocondo \ 
E si foràvan spesso la corazza. 
Per gioco in somma qui facéan secondo 
Fan li nimici capitali , eccetto 
Che pot^a il re partirli a suo dilettò. 
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86. 

Quel d* Antiochia , un nom senza ragione , 
Che Martano il codardo, nominesse, 
Come se della forza di Grifone , 
Poi ch^ era seco , partecipe fosse, 
Audace entrò nel marziale agone ^ * 
£ poi da canto ad aspettar fermosse , 
Sin che finisse una battaglia fiera 
Che tra due cavaliere cominciata era. 

n signor di Seleucia , di quelli uno 
Che a sostener V impresa avéano tolto , 
Combattendo in quel tempo con Ombnino , 
Lo ferì d^ una punta in mezzo 1 volto , 
S^ che l' uccise j e pietà n^ebbe ognuno, 
Perchè buon cavalier lo ten^an molto, 
£d oltra la boutade , il più cortej^e 
Non era stato iiv tutto quel paese. 

88. 

Veduto ciò Martano , ebbe paura , 
Che parimente a se non ay^nisse; 
E ritornando nella sua natura , 
A pensar cominciò come fuggisse. 
Grifon , che gli era appresso e n* a^a cura , 
Lo spinse pur , poi che ass^i fece e disse , 
Centra un gentil guerrì^r che s^ era mosso ^ 
Come si spinge U cane al lupo addosso ; 
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fio- 
che dieci passi gli Ta dietro , o Tenti 

£ poi si ferma , ed abbajando guarda 

Come digrigni i minacciosi denti , 

Come negli occhi orribil foco gli arda. 

Quivi , ov* e'rano i principi presenti , 

£ tanta gente nòbile e gagliarda , 

Fugg\ r incontro U timido Martano , 

£ torsp il freno e '1 capo a destra mano. 

90- » 
Pur la colpa pot^a dar al cavallo 

Chi di scusarlo avesse tolto il peso ; 

Ma con la spada poi fe^ sì gran fallo , 

Che non l' avria Demostene difeso. 

Di carta armato par, non di metallo , 

Sì teme da ogni colpo èssere offeso.^ 

Fùggesi al fine, e gK drdini disturba , 

Rìdendo intomo a lui tutta la turba. 

Ol- 
ii batter delle mani , il grido intomo 

Se gli levò del p^olazzo tutto. 

Come lupo cacciato , fe^ ritorno 

Martano in molta fretta al suo ridutt». 

Resta Grffone , e gli par dello scotno . 

Del silo compagno esser macchialo e bratto. 

Èsser vorrebbe stato in mezzo il foco 

Più tosto che trovarsi in questo loco. 
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Arde nel core , e fuor nel viso ayrampa , 
G)me sia tatta sua quella vergogna ; 
Perchè Tòpere sue di quella stampa 
Veder aspetta il popolo ed agogna : 
S\ che rifulga chiara più che lampa " 
Sua virtù questa volta gli bisogna ; 
Che un' oncia , un dito sol d* erròr che faccia , 
Per la mala impressión parrà sei braccia. 

93. 

Già la lancia avea tolta sulla coscia 
Grifòn , eh' errare in arme era poco uso ; 
Spinse il cavallo a tutta briglia , e poscia 
Che alquanto andato fu , la mise suso ; 
£ portò nel ferire estrema angoscia 
Al baròn di Sidonia , che andò giuso. 
Ognun meravigliando in pie si leva , 
Che '1 contrario di ciò tutto attendeva. 

94- 
Tornò Grifón con la medesma antenna 

Che intera e ferma ricovrata avda ; 

Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 

Dello scudo al signor di Lodicéa. 

Quel per cad^r tre volte e quattro accenna , 

Che tutto steso alla groppa giacca : 

Pur rilevato al fin la spada strinse , 

Voltò il cavallo , e ver Grifón si spinse. 
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95. 

GrifÓD che 1 Tede in sella , e che non hasta 
S\ fiero incontro perchè a terra vada , 
Dice fra se : Qiiel che non potè T asta. 
In cinque colpi o 'n sei farà la spada. 
E sulla tempia sùbito V attasta " 
D^ un dritto tal , che par che dal ciel cada ; 
E un altro gli accompagna , e un altro appresso. 
Tanto che V ha stordito , e in terra messo. 

96- 

Quivi ^rano d^Apamia duo germani, 
Sòliti in giostra rimaner di sopra , 
Tirsi, e Corimbo j ed ambo per le mani 
Del figlio d^ Olivier cader' sossopra. 
L' uno gli arción* lascia allo scóntro vani , - 
Con r altro messa fu la spada in opra. 
Già per comùn giudicio si tien certo , 
Che di costui fia della giostra il mertq. 

97- 
Nella lizza era entrato Salintemo , 

Gran diodaro e maliscalco regio , " 

E che di tutto U regno avea il governo , 

E di sua mano era un guerriero egregio. 

Costui sdegnoso eh' un guerriero esterno 

Debba portar di quella giostra il pregio. 

Piglia una lancia , e verso Grifòn grida , 

E molto minacciandogli lo sfida. 
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Ma quel con un lanción gli fa risposta , 
Che ayéa per lo miglior fra dieci eletto j 
E per non far errór, lo scudo apposta, 
£ via lo passa , e la corazza e 1 petto. 
Passa il ferro crudél tra costa e costa , 
E fuor pel tergo un palmo esce di netto, 
n colpo , eccetto al re , fu a tutti caro ; 
Che ognuno odiava Salintemo avaro. 

99- 
Grifone appresso a questi in t^rra getta 

Due di Damasco, Ermòfilo e Car mondo : 

La milizia del re dal primo é retta : 

Del mar grande ammiraglio é quel secondo. 

Lascia allo scontro Tun la sella in fretta ; 

Addosso air altro si riversa il pondo 

Del rio destriér , che sostener non puote 

L'alto valor con che Giifòn percuote. 

lOO. 

U signor di Seleucia ancor restava , 
Miglior guerrie'r di tutti gli altri sette j 
E ben la sua possanza accompagnava 
Con destri^r buono e con arme perfette. 
Dove deir elmo la vista si chiava , 
L^ asta allo scontro l'uno e P altro mette ; 
Par Grifòn maggior colpo al Pagan diede. 
Che lo fé' staÉeggiar dal manco piede. 
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lOI. 

Gittaro i tronchi , e si tornaro addossa 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 
Fu il Pagan prima da Grifón percosso 
D'un colpo che 8|>ezzato avria le incadi. 
Con quel fender si yide e ferro ed osso 
D'un eh' eletto s' avéa tra mille scudi y 
E se non era doppio e fin l'arnese , 
Feria la coscia ove cadendo scese. 

ioa. 

Feri quel di Seleocia alla Tisiera 
Grifone a un tempo ; e fu quel colpo tanto , 
Che l' avria aperta e rotta , se non era 
Fatta come l' altre arme per incanto. 
Gli é un perder tempo , che 1 Pagan più fera; 
Cos) son l' arme dure in ogni canto : 
£ in più parti Grifón già fessa e rotta 
Ha l'armatura a lui , né perde botta. 

io3. 

Ognun pot^a veder quanto di sotto 
Il signor di Seleucia era a Grifone; 
E se partir non li fa il re di botto , 
Quel che sta peggio ,. la yita vi pone. 
Fé' Norandino alla sua guardia motto 
Ch' entrasse a distaccar l' aspra tenzone. 
Quindi fu l' uno , e quindi l' altro tratto , 
£ fu lodato il re di s\ buon atto. 
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104. 

Gli otto che dianzi a^éan col mondo impresa , 
£ non potuto durar poi contra uno , 
Avendo mal la parte lor difesa , 
Usciti éran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri ch^ <^ran venuti a lor contesa. 
Quivi restar^ senza contrasto alcuno ^ 
Avendo lor Grifón solo interrotto 
Quel che tutti essi avéan da far contr' otto. 

io5. 

E. durò quella festa cosi poco, 
Che in men d' un' ora il tutto fatto s'era. 
Ma Norandin per far più lungo il gioco, 
£ per continuarlo infino a sera , 
Dal palco scese , e fa' sgombrare il loco j 
£ poi divise in due la grossa schiera j 
Indi secondo il saotgue e la lor prora 
Gli andò accopiando 9 e fé' una giostrf nova. 

106. 

Grifone intanto avéa fatto ritomo 
Alla sua stanza , pien d' ira e di rabbia j 
E più gli preme di Martan lo scorno , • 
Che non giova l' onór eh' esso vinto abbia. 
Quindi per tor l' obbrobrio eh' av^ intorno, 
Martano adopra le mendaci labbia f 
£ l' astuta e bugiarda meretrice , 
Come meglio sap^a » gli era ajutrice. 
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107. 

O 8\ o no che 1 gìòyan gli credesse , 
Pur la scusa accettò come discreto , 
£ pel suo meglio allora allora elesse 
Quindi levarsi tacito e secreto , 
Per tema che se 1 pòpolo vedesse 
Martano comparir , non stesse cheto. 
Cosi per una via nascosa e corta 
Uscirò ai cammin lor fuor della porta» 

108. 

Grifone , o eh' egli o che 1 cavallo fosse 
Stanco , o gravasse il sonno pur le ciglia. 
Al primo alhergo che trovar* fermosse , 
Che non ^rano andati oltre a due miglia. 
Si trasse V elmo » e tutto disarmosse , 
E trar fece a* cavalli e sella e brìglia ; 
£ poi serrossi in càmera soletto, 
£ nudo per dormire entrò nel letto. 

109. 

Non ebbe cos) tosto il capo basso , 
Che chiuse gli occhi ; e fu dal sonno oppresso 
Così profondamente , che mai tasso , " 
Né ghiro mai s'addormentò, quant' esso. " 
Martano intanto ed Orìgille a spasso 
£ntraro in un giardin eh' era Vi presso , 
£d un inganno ordir', che fu il più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 
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HO. 

Martano disegnò torre il destriero , 
I panni , e l' arme, che Griibn s' ha tratte , 
£ andare innanzi al re pel cavaliero 
Che tante prove avéa giostrando Jbtta. 
la effetto ne segai , fatto il pensiero : 
Tolle il destri^r più candido che latte , 
Scudo, e cimiero, ed arme, e sopravreste, 
£ tutte dì Grifòn le insegne reste. 

HI. 

Con gU scudieri e con la donna , dove 
Era il popolo ancora in piazza venne , 
£ giunse a tempo che fìnlan le prove ; 
Di girir spade e d' arrestare antenne. 
Comanda il re che il.cavali^r si trove , ' 
Che per cimiero aviéa le bianche penne , 
Bianche le vesti, e bianco il corridore j 
Che 1 nome non sape'a del vincitore. 

Collii , che indosso il non suo cuojo aveva , 
Come r asino già quel del leone , '* 
Chiamato, se n'andò , come attendeva, 
A IVorandino in loco di Grifone. 
Quel re cortese iucontro se gli leva , 
L' abbraccia , e bacia , e allato se lo pone. 
Né gli basta onorarlo e diargli loda , 
Che vuol che '1 suo valor per tutto s' oda. 

III. 10 



]IO OAI.ANDO FURIOSO. 

Il3. 

E fa gridarlo al suop degli oricalchi 
Vincitór della giostra di quel giorno. 
L' alta voce ne va per tutti i pàlcki, 
Che '1 nome indegno udir fa d^ogn' intorno. 
Seco il re vuol che a pari a par cavalchi , 
Quando al palazao suo poi fa ritorno j 
K di sua grazia tanto ^i coa^p^rte. 
Che hasteria se fosse Èrcole o Marte. 

ii4* 

BeUo ed ornato alloggiamento dieOi 
In corte , ed onorar fece con lui 
Origille anco j e nobili donzelli 
Mandò con ess^i , e cavalieri sui. 
Ma tempo è che anco di Grifón favelUi 
H qual né dal compagno né da altrui 
Temendo inganno, addormentato s^cra; 
Né mai si risvegliò fin alla sera* 

ii5. 

Poiché fa desto , e che delT ora tavd» 
S^ accorse, usc^ di camera con fretta, 
Dove il falso cognato e la bugiarda 
Origille lasciò* con F altra setta ; 
E quando non li trova , e che riguarda 
Non V* ^sser Tarme né i panni, sospettn; ^ 
Ma il veder poi, più sospettoso il fece,. 
Ia insegna del compagiw ia quell» veca* 
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ll6. 

S<^ravviéft Foste, e di colÀi l'informa, 
Che già gran peztodi bìanch' arme adomo , 
Con la dodtta e eoi resto delta torma 
Av^a nella città fatto Htomo^ 
Trova Grifone a poco a poco Torma 
Che ascosa gH atea amor fin a qael giorno f 
£ con suo giten dolor vede esser queHo 
Adùiter d'OrìgiHe, e non fratello. 

Di guai sciocchete indarno ora si duole ; 
Che avendo il ver da{, peregrino u«£to.y 
Lasciato mutar s' abbia alle pai'ole 
Di chi r avéa più volte già tradita 
Vendicir si pot^ , né seppe j or mole 
LMnimico putrfr cfife gli è fuggito j 
Ed è costretto con troppo> gi^n faflo 
A tor di quel rzt nom Tayrne e 1' Cavaffo<. 

ÉragH megl^ andar sett/.arnue^ e nudò , 
Che porsi indosso la corazza indegna , 
O che ìmbf acci£r F àbbominalb scudo ^ 
O por ftttIF elma la befiata insegna ; 
Ma per seguir ta tcieretrice e 1 drudo , 
Ragione in lui pari al* disto txm tepidi. 
A tempo venfte alht città, che ancora 
Il giorno ave» quasi di: tivtt wtC ora. 
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119. 

Presso alla porta ove Grifóa Tenia, 
Siede a sinistra un splèndido castello , 
Che più che forte e eh' a guerre atto sia ^ 
Di ricche stanze è accomodato e bello. 
I re , i sigoori , i primi di Soria, 
Con alte donne in un gentil drappello. 
Celebravano quivi in loggia amena 
La réal , sontiiosa e lieta cena. 

lao. 

La bella loggia sopra 1 muro usciva, . 
Con r alta rocca fuor della cittade ^ 
E lungo tratto di lontàn scopriva 

I larghi campi , e le di?erse strade ; 
Or che Grifón verso la porta arriva 

Con queir arme d'obbrobrio e di viltade. 
Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal re veduto , e da tutta la corte. 

131. 

E riputato quel di che avèa insegna, 
Mosse le donne e i cavalieri a riso. 

II vii Martano , come quel che regna 

In gran favor, dopo '1 re è il primo assiso, 
£ presso a lui la donna di se degna j 
Dai quali Norandin con lieto viso 
Volle saper chi fosse quel codardo 
Che così avéa al suo onór poco riguardo; 
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123. 

Che dopo una sì trista e brutta pròva , 
Con tanta fronte or gli tornava innante. 
Dicéa-: Questa mi par cosa assai nova , 
Ch^ essendo voi guerriér degno e prestante y 
Costui compagno abbiate , che non trova 
Di viltà pari in terra di Levante. 
Il fate forse per mostrar maggiore 
Per tal contrario il vostro alto valore ? 

ia3. 
Ma ben vi giuro per gli etemi Dei, 
Che se non fosse ch^ io riguardo a vui. 
La pùbblica ignominia gli farei , 
Ch' io soglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei , 
Come ognòr di viltà nimico fui. 
Ma sappia , se impunito se ne parte , 
Grado a voi che 1 menaste in questa parte^ 

104. 
Collii , che fu di tutti i vizj il vaso , 
Rispose : Alto signor, dir non sapria 
Chi sia costui ; ch^ io V ho trovato a caso 
Venendo d^ Antiochia in sulla via. 
Il suo sembiante m' avéa persuaso 
Che fosse degno di mia compagnia j 
Che intesa non ne avéa prova né vista , 
Se non quella che fece oggi assti trista. 



f • 
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La ^al-mì spiacqoe sV, ehe nìith poeóy 
Che per paolr V estreitta su» TÌltade , 
Non gli facessi allora attora< un gtoco'. 
Che non toccasse più lance né spade ; 
Ma ebbi, più ohe a lui, vispeMo al loco^ 
E riverenza sf Tostr» maest&de. 
Né per me voglio che gli sia guad&goo 
L essermi stato im giorno o due compagno : 

Di che contaminato aaco^^ep parm«j 
E sopra il cor mi sarà etemo peso , 
Se con yergogna del mesti^r dellì arme^ 
Io lo vedròida'voi pastine illeso. 
E meglio che lasoiailo , satisfanne 
Potrete , se* sarà da uir merlo: impeso : 
E fia lodevol opra e signorile , 
Perché sia esempia e specchioad o^ù>vile4 

137; 

Al detto suo Martano (iN*igilla haire , • 
Senza accennar, confermatrìoe presta. 
Non son, rispose il' re, l'opre si prave, 
Che al mio parer v' abbia d^aodir la testafi 
Voglio per pena del'peooato grave, 
Che sol rinnovi al' popolo la^ festa : ■ 
E tosto a- ui> suo barón ohe fé' venira. 
Impose quanto avesse ad eseguire^ 
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138. 

Qnelbaroa* mdti' annati seco tolsts , 
£d alla porta deHa* Terra sce6e ; 
£ quivi con silenzio li raccolse, 
£ la venuta* di- Grifone attese; 
£ nell^ entrar, sidMmproYyiso il c'ohe, 
Che fra dbo ponti a salvamento il'pnese ^ 
£ lo ritenne ood beffe e con scoticò 
In una oscura stanza, ittftn al' giorno. 

lag. 

Il sete appaia«avéa il dorato' cHne 
Tolto di ^net&bo alla* AutHtie antica-, " 
£ comiacnsva'diille piàgge alpine 
A cacciar V omlnfe, e far là. cima aprica^ 
Quando temendo il vii Mkrtan ,'che al fltie 
Grifone ardito la sua cosa dica , 
£ ritomi la colpa ond' era uscita , 
Tolse licenza , efeee indi partita* 

i3o. 

Trovando idonea sDusa^al prìego Ttegio'^ 
Che non '8tiftalk> spettacolo ordinatò; 
Altri dopi gli avi^ fatto col pregio 
Della non sua «vittoria il signor grato ; 
£ sopra tutto un ampio privilegio , 
Dov' era d' alti oneri al somtao ornato. 
Laseiaml^^ atidér ; eh' io Vi pròflMttò certo^y 
Che la mercede' avrà secondo U merto. 
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i3i. 

Fu Grifón tratto a gran Tergogna in piazza , ^ 

Quando più si trovò piena di gente. 
Gli ayéan levato F elmo e la corazza , 
E lasciato in farsetto assiu vilmente \ 
E come il conducessero alla mazta , 
Posto r avéan sopra un carro eminente , 
Che lento lento tiràvan due vacche 
Da lunga fame attenuate e fiacche : 

i3a. 

Venfan d' intomo alla igndbil quadriga 
Vecchie sfacciate , e disoneste putte ; 
Di che n'era una, ed ora un' altra auriga , 
£ con gran biasmo lo mordéano tutte. 
Lo pone'ano i fanciulli in maggior Irriga, 
Che oltre le parole infami e brutte , 
L'avrian coi sassi insino a morte offeso , 
Se dai più saggi non era difeso. 

i33. 

L' arme che del spo male ^rano state 
Cagión , che di luì fer' non vero ìndicio , 
Dalla coda del carro strascinate , 
Patian nel fango débito supplicio : 
Le rote innanzi a un tribunal fermate 
Gli fero udir dell' altrui maleficio 
La sua ignominia , che 'n su gli occhi detta 
Gli fu , gridando un pùbblico trombetta. 
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134. 

Lo lev^r' quindi , e lo mostrar' per tutto 
Dinanzi a templi , ad officine , e a case j 
Dove alcun nome scellerato e brutto, • 
Che non gli fosse detto , non rimase. 
Fuor della Terra air ùltimo condutto 
Fu dalla turba , che si persuase 
Bandirlo , e cacciar indi a suon di busse , 
Non conoscendo ben chi egli si fusse. 

i35. 

Si tosto appena gli sferraro i piedi , 
£ liberargli V una e V altra mano , 
Che tor lo scudo , ed impugnar gli Tedi 
La spada , che rigò gran pezzo il piano. 
Non ebbe contra se lance né spiedi , 
Che senz' armi venia il pòpolo insano. 
Neil' altro Canto differisco il resto) 
Che tempo è ormài ^ signor, di finir questo. 
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▲ RGOHEITTO. 

Si vendica Grifòn. Va Mandrieapdò^ 
Cercando il re et Alger, Carlo combatta 
Vince, Martin punito è per codardo. 
Marfisa a Horcmdin le genti abbatte, 
NdtHga in Francia con Grifón gagliarda 
Ed altri. Il Dento ha lor le vele ratte, 
deridano, e Medór fedele e belìo. 
Trovano Ureior nwrtù Dardinelh. 



JVI.AGirAiriMO signore , ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato, e laudo^ 
Benché col rozzo stil , duro, e mal atto. 
Gran parte della gloria tì defraudo ; 
Ma più deir altre una virtù m^ ha tratto ^ 
A cui col core e con la lingua applaudo : 
Che se ognun trova in voi ben grata udienza , 
Non vi trova però fàcil credenza. 
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3. 

Spesso in difesa del biasmato assente 
Indùr vi sento una ed un' altra scusa , 
O riserbargli alm<Sn , fin c^he presente 
Sua causa dica , V altra orecchia chiusa : 
£ sempre » prima che dannar la gente , 
Vederla in faccia , e udir la ragion eh' usa; 
Difierir anco, e giorni e mesi ed anni , 
Prima che giudiciu: negli altrui danni. 

3. 

Se Norandino il simil fatto avesse , 
Fatto a Grifón non avria qud che fece. 
A VOI ùtile e onòr sempre successe : 
Denigrò sua fama egli più che pece. 
Per lui sue genti a morte fùron messe j 
Che fé' Grifone , in dieci tagli e in dieca 
Punte , che trasse pien d'ira e bizzarro , 
Che trenta ne cascaro appresso al carro. 

4. 

Van gli altri in rotta ove il timor li caccia, 
Chi qua chi là , pei campi e per le strade j 
£ chi d'entrar nella città procaccia, 
£ l' un sull' altro nella porta' cade. 
Grifón non fa parole , e non minaccia ^ 
Ma lasciando lontana ogni pietade , 
Mena tra il vulgp inerme il ferro intorno , 
£ graa irandetta fa d' ogni suo scorno* 
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5. 

Di quei che primi giùnsero alla porta , 
Che le piante a levarsi ébhono pronte. 
Parte , al bisogno suo molto più accorta 
Che degli amici , alzò sùbito il ponte ; 
Piangendo, parte, o con la faccia smorta. 
Fuggendo andò senza mai volger fronte 9 
£ nella Terra per tutte le bande 
Levò grido , tumulto , e rumor grande. 

6. 

Grifòn gagliardo due ne piglia in quella ' 
Che '1 ponte si levò per lor sciagura : 
Sparge dell' uno al campo le cervella , 
Che lo percote ad una cote dura ; 
Prende T altro nel petto , e l' arrandeila 
In mezzo alla città sopra le mura. 
Scorse per Y ossa ai terrazzani il gelo 
Quando vid^r' colui venir dal cielo. 

Fur' molti che temer' che 1 fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto. 
Non vi sarebbe più confusione. 
Se a Damasco il Soldan desse l' assalto. 
Un mover d' arme , un córrer di persone , 
E di talacimanni un gridar d' alto , " 
E di tamburi un suon misto e di trombe 
Il mondo assorda , e '1 ciel par ne rìmbombe. 
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8. 
Ma voglio a un' altra -volta differire 
A ricontar ciò che di questo avrenne. 
De| buon re Carlo mi convién seguire , 
Che contra Rodomonte in fretta venne , 
H qual le genti gli face'a morire. 
Io tì dissi che al re compagnia tenne 
n gran Danese , e Namo , ed Oliviero , 
£ Avino , e Avolio, e Ottone , e Berlinghiero. 

9- 
Otto scontri di lance , ohe da forza 

Di tali otto guerriér' cacciati foro , " 

Sostenne a un tempo la scagliosa scorza , 

Di che SLvéa armato il petto il crudo Moro. 

Come legno si drizza , poi che V orza " 

Lenta il nocchi^r , che créscer sente il Coroj * 

Cos\ presto rizzossi Rodomonte 

Dai colpi che gittar dovevano un monte. 

IO. 

Guido, Ranier , Riccardo , Salomone, 
Ganellón traditór , Turpi n fedele , 
Angiolieri, Angiolino , U ghetto , Ivone , 
Marco , e Matteo dal pian di San Michele , 
£ gli otto di che dianzi fei menzione , 
Son tutti intorno al Saracin crudele , 
Arimanno , e Odoardo d'Inghilterra , 
Cb' entrati éran pur dianzi nella Terra. 
III. II 
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II. 

Non COSI freme in sullo scoglio alpino 
Di ben fondata rocca alta parete , 
Quando il furor di Borea o di Garbino 
Svelle dai monti il fràssino e V abete ; 
Come freme d^ orgoglio il Saracino, 
Di sdegiio acceso e di sanguigna sete ; 
E come a un tempo è il tuono e la saetta , 
Così r ira dell^ empio e la vendetta. 

13. 

Mena alla testa a quel che gU è più presso , 
Ch' egli é il misero Ughetto di Dordona : 
Lo pone in terra insino ai denti fesso, 
Come che T elmo era di tempra buona. 
Percosso fu tutto in un tempo anch^ esso 
Da molti colpi in tutta la.persona , 
Ma non gli fan più che air incude Tago, 
Sì duro intomo ha lo scaglioso drago. 

i3. 

Furo tutti i ripàr\ fu la cittade 
D* intorno in tomo abbandonata tutta ; 
Che la gente alla piazza , dove accade 
Maggior bisogno , Carlo avéa ridutta. 
Corre alla piazza da tutte le strade 
La turba , a chi il fuggir sì poco frutta. 
La persona del re sì i cori accende , ' 
Ch' ognun prend^ arme, og9uno ànimo prende. 



«ANTO rnseiMùTT jly; xa5 

14. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D^ antica leonessa usata in guerra , 
Perchè averne piacere il popolo abbia , 
Tal volta il tauro indòmito si serra j 
1 lèoncin* , che v^ggion per la sabbia 
Come altero e mugghiando animoso erra , 
£ veder sì gran corna non son usi , 
Stanno da parte thnidi e confusi; * 

i5. 

Ma se la fièra madre a quei si lancia , 
"E nell' orecchio attacca il crudél dente. 
Vogliono anch* essi insanguinar la guancia , 
£ vengono in soccorso arditamente; 
Chi morde al tauro il dosso , e chi la pancia 2 
Cosi contra il Pagàn fa quella gente : ■ 
Da tetti, e da finestre, e più da presso 
Sopra gli piove un nembo d^arme, e spesso^ 

16. 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca , che appena vi cape. 
La turba che vi vien per ogni via , 
V^ abbonda ad or ad or spessa come ape : 
Che quando disarmata e nuda sia , 
Più fjicile a tagliar che torsi o rape , 
Non la potria, legala a monte a monte > 
In venti giorni spègner Rodomonte. 
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Al Pagan che non sa come ne possa 
Venire a capo, ormii quel gioco incresce. 
Poco , per far di mille o di più rossa 
La terra intorno , il pòpolo discresce. " 
Il fiato tuttavia più se gF ingrossa ; 
Sì che comprende al fin , che se non esce 
Or che ha vigore e in tutto il corpo è sano. 
Vorrà da tempo uscir che sarà in yano. 

i8. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d* ogn^ in tomo sta chiusa V uscita j 
Ma con rùina d' infinita gente 
L' aprirà tosto , e la farà espedita. 
Ecco , vibrando la spada tagliente , 
Che vien queir empio ove il furor P invita 
Ad assalire il nuovo stuol Britanno , 
Che vi trasse Odòardo ed Arimanno. 

Chi ha visto in piazza rompere steccato , 
A cui la folta turba ondeggi intorno , 
Immansueto tauro accanegiato, 
Stimulato e percosso tutto il giorno; 
Che 1 pópol se ne fugge spaventato, 
Ed egli or questo or quel leva sul corno : 
Pensi che tale o più terribil fosse 
11 crudele Afrìcan quando si mosse* 
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90. 

Quìndici o Tenti ne tagliò a trayerso ^ 
Altri tanti lasciò del capo tronchi , 
Ciascun d^ un colpo sol dritto o rìTerso , 
Che viti o salci par che poti o tronchi. 
Tutto di sangue il fìer Pagano asperso , 
Liasciando capi fessi e bracci monchi , 
E spalle , e gambe , ed altre membra sparte 
Ovunque il passo volga , al fin si parte. 

21. 

Della piazza si vede in guisa torre , 
Che non si può notar ch^ abbia paura } 
Ma tutta volta col pensiér discorre 
Dove sia per uscir via più sicura. 
Capita al fin dove la Senna corre 
Sotto air isola e va fuor delle mora. 
La gente d^ arme e 1 pópol fatto audace 
Lo stringe , enncalza , e gir noi lascia' in pace. 

Qual per le selve ISómadi o Massile " 
Cacciata va la generosa belva , '*' 
Che ancor fuggendo mostra il cor gentile , 
E minacciosa e lenta si rìnselva \ 
Tal Rodomonte , in nessun atto vile , 
Da strana circondato e fiera selva 
D' aste e di spade e di volatiti dardi , 
Si tira al fiame a passi lunghi e tardi : 
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E SI tre Tfilte e più Tira U 8oipÌDs« , 
Ch' essendone già fuor , tì tornò in meizo ; 
Ove di sangue la spada ritìase, 
E più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragiime al fin la rabbia Tinse 
Di non far sì , cbe a Dìo n' andasse il lezzo ; " 
E dalla ripa per miglior consiglio 
Si gittò all' acqua , e uscì di gran periglio. 

34. 

Con tutte l'arme andò per mezzo!' acque , 
Come si intomo avesse tante galle. " 
A'frìca , in te pari a costui non nacque , 
Benché d' Anteo ti vanti e d' Anntballe. 
Poi che fu giunto a proda , gli dispiacque 
Che si vide restar dopo le spalle 
Quella città , che avéa trascorsa tutta , 
E non r avéa tutta arsa ne distratta. 

a5. 

E sì lo rode la superbia e l' ira , 
Che per tornarvi im' altra volta guavda ^ 
£ di profondo cor geme e sospira , 
IN è vuoine uscir , che non la spiani ed arda. 
Ma lungo il fiume in questa furia mira 
Venir chi V odio estingue , e l' ira tarda. 
Chi fosse io vi farò ben tosto udire j 
Ma prima un' altra cosa v' ho da dire. 
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io V ho <]a dir della discordia altiera , 
A cui TaDgel Michele area commessa 
Che a battaglia accendesse e a Ute fiera 
Quei che più forti avéa Agramante appresM» 
Uscì de' Frati la medesma sera , . 
Avendo altrui F oiBcio suo commessa f 
Lasciò la frauds a guerreggiare il loco 
Finche tornasse , e a mao^tenervi il focok 

E le parre che andria eoa più possanza ,. 
Se la superbia ancor seco menasse : 
"E perchè stavan tutte in una stanza ,. 
Non fu. bisogno che a cercar l'andasse. 
La superbia v'andò^ ma non' clie sanza^ 
La sua vicaria il monastér lasciasse j 
Per pochi dì che credéa stame asseate , 
Lasciò r ipocrisia locobenente. 

28. 

L* implacàbìl discordia , in compagnia 
Della superbia , si mise in cammino ^ 
E ritrovò che la medesma vi^ 
Facéa per gire al campo Saracino 
L'afflitta e sconsolata gelosia; 
E venia seco un nano picciolino y 
. 11 qual mandava DoraHce bella 
Al E0 diSaiza a dar di se novetta. 
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Quando ella yenne a Mandricardo in mano 
( Ch^ io y' ho già raccontato e come e doye ) 
Tacitamente ayéa commesso al nano , 
Che ne portasse a questQ re le noye. 
Ella sperò che noi saprebbe in yano , 
Ma che far si yedria miràbil' proye 
Per ri'ayerla con crudél vendetta 
Da quel ladrón che glieP avéa intercetta. 

3o. 

La gelosia quel nano ayéa troyato \ 
£ la cagión del suo yenir compresa , 
A camminar se gli era messa allato , 
Parendole aye'r luogo a questa impresa. 
Alla discordia ritroyàr fu grato 
La gelosia ; ma più , quando ebbe intesa 
La cagión del yenir ; che le potéa 
Molto yalere in quel che far yoléa. 

3i. 

D^ inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Agricàn le pare ayér soggetto. 
Troverà a sdegnar gli altri altro consiglio 3 
A sdegnar questi due questo è perfetto. 
Col nano se ne yien doye V artiglio 
Del fier Pagano ayéa Parigi astretto; 
E capitaro appunto in sulla riva , 
Quando il crudél del fiame a nuoto usciva. 
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Tosto che riconobbe Rodomonte 
Costui della sua donna esser messaggio. 
Estinse ogn^ ira , e serenò la fronte , 
E si sentì brillar dentro il coraggio. 
Ogni altra cosa aspetta che gli conte 
Prima che alcuno abbia a lei fatto oltraggiow 
Va contra il nano , e lieto gli domanda : ' 
Ch' è della donna nostra ? ove ti manda f 

33. 

Rispose il nano : ^è più tua né mia 
Donna dirò quella , ch^ é serva altrui. 
Ieri scontrammo un cavalier per via , 
Che ne la tolse, e la menò con lui. 
^ quello annunzio entrò la gelosia 
FrtMida come aspe , ed abbracciò costui. 
Seguita il nano , e narragli in che guisa 
Un sol V ha presa , e la sua gente uccisa. 

34. 

L' acciajo allora la discordia prese 
E la pietra focaja , e picchiò un poco ; 
E r esca sotto la superbia stese , 
E fu attaccato in un momento il foco ; 
E s) di questo V anima s' accese 
Del Saracin , che non trovava loco. 
Sospira e freme con s\ orribil faccia , 
Che gli elementi e tutto il ciel minaccia.*^ 
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35. 

Come la tigre , poi che in Tan discende 
Nel Voto albergo, e per tutto s'aggira , 
£ i cari figli all' ùltimo comprende 
Èsserle tolti j avvampa di tant' ira, 
A tanta rabbia , a tal furor s' estende^ 
Che né a^ monte , né a rio, né a notte miva| 
"Né lunga Tia , né gràndine raffrena 
L' odio che dietro aA prédatór la mena : 

36. 

Cos) furendo U Saracin bizzarro 
Si "volge al nano, e dice : Or là i* invia ^ 
E non aspetta né destriér né carro , 
E non fa motto alla sua compagnia. 
Va con più fretta che non va il ramarro , " 
Quando il ciel arde , a traversar la yia. 
Destri^r non ha , ma il primo tor disegna , 
( Sia di chi vuol ) che ad incontrar lo vegna. 

37. 

La discordia ohe udì questo pensiero, 
Guardò ridendo la superbia , e disse 
Che Toléa gire a troyare un destriero 
Che gli apportasse altre contese e risse; 
E far Yoléa sgombrar tutto il sentiero , 
Ch' altro che quello in man non gli venisse; 
E già pensato area dove trovarlo ; 
Ma costèi lascio , e torno a dir di Carlo. 



CANTO DECIMOTTàVO. l5| 

38. 

Poi che al partir del SàracSn si estinse 
Carlo d^ in tomo Ìl periglioso foco, 
Tatte le genti aU' órdine restrinse : 
Lascionne parte in qualche d^il loco ; 
Addosso il resto ai Saracini spinse , 
Per dar lor scacco , e guadagnarsi il gioco ; * 
E li mandò per ogni porta f uore , 
f)a San Germano infin a San Vittore ; 

3g. 

E comandò che a porta San Marcello » 
Dov' era gran spianata di campagna» 
Aspettasse V un Y altro , e in un drappello 
Sì ragunasse tutta la compagna. " 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal , che sempre ricordo ne rimagna , 
Ai lor órdini andar fé' le bandiere , 
E di battaglia dar segno alle schiere. 

4o. 

Il re Agramante in questo mezzo in sella , 
Mal grado dei Cristian' , rimesso s'era ^ 
E con l' innamorato d'Isabella 
Facéa battaglia perigliosa e fiera. 
Col re Sobrin Lurcanio si martella ^ 
Rinaldo incontra aYea tutta una schiera, 
E con YÌrtude e con fortuna molta 
L^ urta f V apre , riiina , e mette in volta. 
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Essendo la battaglia in questo stato ,' 
L* imperatore assalse il retroguardo, 
Dal canto ove Marsilio avea fermato 
n fior di Spagna in tomo al suo stendardo. 
Con fanti in mezzo e cavalieri allato 
Re Carlo spinse il suo pópol gagliardo } 
Con tal romòr di timpani e di trombe , 
Che tutto il mondo par che ne rimbombe. 

. Cominciavan le schiere a ritirarse 
De^ Saracini , e si sarébbon volte 
Tutte a fuggir spezzate , rotte , e sparse , 
Per mai più non potere èsser raccolte ; 
Ma 1 re Grandonio e Falsirón comparse , 
Che »tati in maggior briga éran più volte , 
E Balugante , e Serpentin feroce , 
£ Ferraù che lor dicéa a gran voce : 

43. 
Ah , dioica , valent' uòmini , ah compagni. 
Ah fratelli , tenete il luogo vostro ^ 
I nemici faranno opra di ragni , 
Se non manchiamo noi del dover nostro. 
Guardate V alto onòr , gli ampj guadagni, 
Che fortuna , vincendo , oggi ci ha mostro ; 
Guardate la vergogna e il danno estremo , 
Ch^ essendo vinti , a patir sempre avremo. 
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44- 

Tolto in quel tempo una gran lancia ayéa ; 
E contra Berlinghie'r venne di botto , 
Che sopra Y Argalifia combatte'a , 
E r elmo nella fronte gli avea rótto : 
Gittollo in terra , e con la spada rea 
Appresso a lui ne fé' cader forse otto. 
Per ogni botta almanco che disserra. 
Cader fa sempre un caTaliero in terra. 

45. 

In altra parte ucciso avéa Rinaldo 
Tanti Pagan', eh* io non potrei contarli. 
Dinanzi a lui non stava órdine saldo ; 
Vedreste piazza in tutto il campo darli. 
Non men Zerbin , non men Lurcanio è caldo 
Per modo fan , che ognun sempre ne parli. 
Questo di punta avea Balastro ucciso, 
E quello a Finadùr Y elmo diviso. 

46. 

L' esercito d' Alzerbe avea il primiero , 
Che poco innanzi aver sole'a Tardocco ; 
L' altro tenea sopra le squadre impero 
Di Zamora , e di Saffi, e di Marocco. 
Non è tra gli Africani un cataliero, 
Che di lancia ferir sappia o di stocco? 
Mi si potrebbe dir : ma passo passo , 
Nessun di gloria degno a dieti'o lasso. 

III. 13 
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47- 
Del re della Zumara non si scorda, " 

Il nòbil Dardin^l figlio d' Almonte , 

Che con la lancia Uberto da Mirforda, 

Claudio dal Bosco , Elio , e Dulfin dal monte , 

E con la spada Anselmo da Stanforda , 

£ da Londra Raimondo e Pinamonte 

Getta per terra ( ed èrano pur forti ) , 

Due storditi , un piagato , e quattro morti. 

48. 

Ma con tutto 1 yalór che di se mostra , 

Non può tener sì ferma la sua gente , 

Sì ferma , che aspettar voglia la nostra » 

Di nùmero minor, ma più valente. 

Ha più ragion di spada , e più di giostra , 

£ d* ogni cosa a guerra appartenente. 

Fugge la gente Maura , e di Zumara , 

Di Setta , di Marocco , e di Canara. 

49- 
Ma più degli altri fùggon quei d* Alzerbe j 

A cui s^ oppose il nóbil giovinetto : 

Ed or con preghi , or con parole acerbe 

Ridar lor cerca l' ànimo nel petto. 

Se Almonte meritò che in voi si serbe 

Di lui memoria , or ne vedrò V effetto , 

Io vedrò , dicèa lor , se me suo figlio 

Lasciar vorrete in così gran pepgUo. 
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5o. 
State» tì prego per mìa verde etade. 
In cui solete ayér si larga speme : 
Deh non yogtiate andar per 61 di spade > 
Che in Affrica non tomi di noi seme. 
Per tutto ne saràn chiuse le strade , 
Se non andiàm raccolti e stretti insieme. 
Troppo alto muro , e troppo larga fossa 
£ il monte y e il mar , pria che tornar si possa. 

5i. 
Molto meglio è morir qvS , ohe ai supplici 
Darsi 4 e alla discrezión di questi cani. 
State saldi, per Dio , fedeli amici, 
Che tutti son gli altri rimedj yani. 
Non han di noi più vita gì' inimici. 
Più d' un' alma non han , più di due mani. 
Così dicendo il giovinetto forte 
Al conte d'Ottonl<$i diede la morte. 

59 
n rimembrare Almonte così accese 
L'esercito AMcàn che fuggia prima. 
Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio che rivoltar le spalle estima. 
Guglielmo da Bumi^h era un Inglese 
Maggior di tutti ; e Dardinello il cima , 
E lo pareggia agli altri ^ e appresso taglia 
U capo ad Aramon di ComovagUa. 
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Morto cadéa questo Aramone a yaUe; " 
£ v^ accorse il fratel per dargli ajuto : 
Ma Dardinéi P aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco è forcuto. 
Poi forò il ventre a Bogìo da VergaUe y 
£ lo mandò del débito assoluto : 
Avéa promesso aDa mogliér fra sei 
Mesi , TÌTendo , di tornare a lei. 

54. 

Vide non lungi Dardinél gagliardo 
Yenir Lurcanio , eh' avéa in terra messo 
Dorchin passato nella gola , e Gardo 
Per mezzo il capo insìn ai denti fesso \ 
E Altea, che fuggir volle , ma fu tardo, 
( Altéo , che amò quanto il suo core istesso) 
Che dietro alla collottola gli mise " 
Il iìer Lurcanio un colpo che V uccise. 

55. 

Piglia una lancia, e va per far vendetta , 
Dicendo al suo Macon , se udir lo puote, 
Che se morto Lurcanio in terra getta , 
Nella moschèa ne porrà V arme vote. 
Poi traversando la campagna in fretta » 
Con tanta forza il fianco gli percote , 
Che tutto il passa fin alP altra banda , 
Ed ai suoi, che lo spoglino, comanda. 
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56. 

Non è da domandarmi se dolere 
Se ne dovesse Ariodante il frate ; 
Se desiasse di sua man potere 
Por Oardinél fra P ànime dannate. 
Ma noi lascian le genti àdito avere , 
Mon men delP infedeT, le battezzate. 
Vorria pur vendicarsi j e con la spada 
Di qua di U spianando va la strada. 

57. 

Urta , apre , caccia , atterra , taglia , e fende 
Qualunque Y impedisce o gli contrasta ; 
£ Dardinél , che quel desire intende , 
A volerlo saziar già non sovrasta ; 
Ma la gran moltitudine contende 
Con questo ancora , e i suoi disegni guasta. 
Se i Mori uccide l' un , V altro non manco 
Gli Scotti uccide, e 1 campo Inglese, e 1 Franco. 

58. 

Fortuna sempre mai la via lor tolse , 
Che per tutto quel d\ non s' accozzaro. 
A più famosa man serbar V un volse ; 
Che Fuomo il suo dest\n fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a questa strada volse , 
Perché alla vita d^ un non sia riparo. 
Ecco Rinaldo vien : fortuna il guida , 
Per dargli oBÓt che DardineMa uccida. 
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59- 
Ma sia per questa volta detto ass^ 

De' gloriosi fatti ài Ponete. 

Tempo è eh' io toroi ove Grifón lasciai. 

Che tutto d'ira e di disdegno ardente , 

Face'a con più timor che avesse mai. 

Tumultuar la sbigottita gente, 

Re Norandino a quel rutnór corso era 

Con più di mille armati in una schiera, 

Re Norandin con la sua corte armata. 
Vedendo tuito 'l popolo fuggire , 
Venne alla porta in battaglia ordinata , 
£ quella fece alla sua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo già cacciata 
Da 06 la turba sciocca e sen«a ardiro , 
La sprezzata armatura in sua difesa 
( Qual' ella fosse ) av^a di nuovo presH $ 

£ presso a un tempio ben murato « Horte^, 
Che circondato era d' un' alta fossa , 
In capo un pontic^ si fece forte , 
Perchè chiùderlo in mezzo alcun non^ssa, 
£cco gridando e minacciando fori» , 
Fuor della porta esce una squadra grossa* 
L' animoso Grifón non muta loco , 
£ fa sembiante ohe ne tema poeo, . 
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62. 

• £ poi che avvicinar questo drappello 
Si vide , andò a trovarlo in sulla strada , 
E molta strage fattane , e macello , 
(Che meoava*a due man' sempre la spada) 
Ricorso avea allo stretto ponticello; 
£ quindi li tenéa non troppo a bada. *\ 
Di nuovo umva , e di nuovo tornava \ 
£ sempre orribil segno vi lasciava. 

63. 
Quando di dritto , e quando di riverso 
Getta or pedoni or cavalieri in terra. 
Il popol contra lui tutto converso 
Più e più sempre inàspera la guerra. 
Teme Grifone al fin restar sommerso, 
S\ cresce il mar che d'ogn' intomo il serra \ 
£ neUa spdla, e nella coscia manca 
È già ferito , e pur la lena mane». 

64. 

Ma la virtÀ che a* suoi spesso soccorre , 
Gli fa appo Noruidm trovar perdono. 
Il re , mentre al tmnuko in dubbio corre, 
Vede che morti già tanti ne sono \ 
Vede le piaghe che di man d'Kttorre 
Parlano uscite \ un testimonio buono , 
Che dianzi esso avéa fatto indegnamente 
Vergogna a na cavalùér molto eccellente. 
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65. 

Poi , come gli è più presso , e vede in fronte 
Quel che la geote a morte gli ha condutta, 
£ fattosene avanti orrihil monte , 
E di quel sangue il fosso e 1* acqAa brutta j 
Gli è avviso di ved^r proprio sul ponte 
Orazio sol contra Toscana tutta; " 
E per suo onore, e perché glien' increbbe^ 
Ritrasse i suoi, né gran fatica V ebbe. 

66. 

Ed alzando la man nuda e senz* arme , 
Antico segno di tregua o di pace , 
Disse a Grifòn : Non so se non chiamarme 
D^ avere il torto , e dir che mi dispiace \ 
Ma il mio poco giudicio , e lo instigarme 
Altrùi , cadere in tanto erròr mi face. 
Quel che di fare io'mi cred^a al più yìle 
Guerriér del mondo , ho fatto al più gentile* 

67. 

E se bene alP ingiuria ed a queir onta 
Ch^ oggi fatta ti fu per ignoranza , 
L^ onór che ti fai qu\ s^ adegua e sconta , 
O , per più vero dir , sùpera e avanza : 
La satisfazi'òn ci sarà pronta 
A tutto mio sapere e mia possanza , 
Quando io conosca di pot^r far quella 
Per oro , per cittadi , o per castella. 
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68. 

Chièdimi la metà di questo regno , 
Ch* io son per forteDe oggi possessore ; 
Che r alta tua yirtù non ti fa degno 
Di questo sol , ma ch^ io ti doni il core ; 
E la tua mano in questo mezzo , pegno 
Di fé mi dona e di perpejtuo amore. 
Cos^ dicendo, da cavallo scese, 
£ ver Grifón la destra mano stese. 

69. 

Grifón vedendo il re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia al collo , 
Lasciò la spada e V ànimo maligno , 
E sotto Tanche, ed ùmile abbràccioUo. . 
Lo vide il re di due piaghe sanguigno , 
£ tosto fé' venir chi medicollo ; 
Indi portar nella cittade adagio , 
£ riposar nel suo réàl palagio : 

70- 
Dove ferito alquanti giorni , innante 

Che si potesse armar , fece soggiorno. 

Ma lascio lui ; che al suo frate Aquilante , 

Ed ad Astolfo in Palestina tomo , 

Che di Grifón , poi che lasciò le sante 

Mura , cercare han fatto più d' un giorno 

In tutti i lochi in Sótima devoti , 

£ in molti ancor dalla città remoti. 
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7»- 
Or né Funo uè F altro é si indoTÌao, 

Che di Grifón possa sapi^r che sia; 

Ma venne lor quel Greco peregrino , 

"Nel ragionare , a caso a dame spia, 

Dicendo , che Orìgille avéa il cammiiio 

Verso Antiochia preso di SoHa , 

jy un nuoTO drudo ch^ era di quel loco , 

Di sùbito arsa e d^mprovviso foco. 

72. 

Dimandogli Aquilante , (te di questo 
G)s\ notìzia avéa data a Grifone ; 
E come raffermò , s'ayrisò il resto. 
Perchè fosse partito , e la cagione. 
Che Orìgille ha seguito , è manifesto , 
In Antiochia , con intenzione 
Di levarla di man dal suo rivale , 
Con gran vendetta e memorabil laale. 

73. 

Non tollerò Aquilante, che 1 fratello 
Solo e senz' esso a queir impresa andasse ^ 
£ prese Tarme, e Tenne dietro a quello ; 
Ma prima pregò il duca, che tardasse 
L' andata in Francia ed al paterno ostello^ 
Fin eh' esso d* Antiochia ritornasse. 
Scende al Zaflb , e s'imbarca ; che gli par» 
£ più breve e miglior Ig vi» del mare. 
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74' 
Ebbe un ostro ScHocco , allòr possente 

Tanto nel mare , e sì per lui disposto. 

Che la terra del Surro il d\ seguente 

Vide , e Safietto, un dopo l'altro tosto. 

Passa Baniti , e il Zibeletto , e sente 

Che da man manca gli é Cipro discosto. 

A Tortosa da Tripoli , e alla Lizza , 

£ al goilb di La)azzo il cammin drizza. 

Quindi à Lcrante fé' il nocchiér la fronte 
Del navilio Toltiur snello e veloce ; 
Ed a sórger n' andò sopra l' Oronte ; 
£ colse il tempo , e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte, 
£ n' uscì armato sul destriér feroce ^ 
£ contra il fiume il cammin dritto tenne , 
Tanto che in Antitochia se ne venne. 

•fi. 

Di quel -Martano ivi ebbe ad inforoiane ; 
£d udì che a Damasco se n' era ito 
Con Origlile , ove una giostra farse 
Dovéa Solenne per reale invito. 
Tanto d'andargli dietro il deslr l'arse, 
Certo che 1 suo german l'abbia seguito. 
Che d' Antiochia anco quel dì sì toUe ; . 
Ma già per mar pie ritornar non volle. 
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77- 
Verso Lìdia e Larissa'il cammio piega f 

Resta più sopra Aleppe ricca e pieoa. 

Dio per mostrar che ancor dì qua non niega 

Mercede al bene , ed al contrario pena , 

Martano appresso a Mamuga una lega / 

Ad incontrarsi in Aquilante mena. 

Martano si facéa con bella mostra 

Portare innanzi il pregio della giostra. 

78. _ 
Pensò Aquilante %1 primo comparire ^ 

Che 1 TÌl Martano il suo fratello fosse ^ 
Che X ingannàron V arme , e quel vestire 
Càndido più che nevi ancor non mosse j 
£ con queU' oh, che d' allegrezza dire 
Si suole , incominciò ^ ma poi cangiosse 
Tosto di faccia e di parlar, che appresso 
S' avvide meglio che non erandesso. 

79- 
Dubitò che per fraude di col^i 

Ch^ era con lui, Grifòn gli avesse ucciso j 

E dimmi , gli gridò ^ tu , ch^ èsser dei 

Un ladro e un traditór, come n** hai viso , 

Onde hai quest' arme avute ? onde ti sei 

Sul buon destriér del mio fratello assiso ? 

Dimmi se 1 mio fratello é morto o vivo? 

Come dell' arme « del destriér V hai privo ? 
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80. 

Quando Origlile i^d\ V irata voce , 
Addietro il palafréo per fuggir yoìse j 
Ma di lei fu Aquilante più veloce , 
E fécela fermsur , volse o non volse. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del cayalie'r che si improvviso il colse , 
Pàllido- trema come al vento fronda , 
Né sa quel che si faccia o che risponda. 

81, 

Grida Aquilante , e fulminar non resta , 
£ la spada gli pon dritto alla strozza j 
£ giurando minaccia che la testa 
Ad Origille e a lui rimarrà mozza. 
Se tutto il fatto non gli manifesta, 
n mal giunto Martano alquanto ingozza , *' 
£ tra se volve se può sminuire 
Sua grave colpa , e poi coqfiincia a dire : 

83. 

Sappi, signor, che mia sorella è questa, 
Nata di buona e virtiiosa gente. 
Benché tenuta in vita disonesta 
L^ abbia Grifone obbrobriosamente j 
E tale infamia essendomi molesta , 
Né per forza sentendomi possente 
Di torla a 8\ grand' uom , feci disegno 
D' averla per astuzia e per ingegno. 
III. i3 
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83. 
Tenni modo con lei, che area desire 
Di ritornare a piò lodata vita , 
Gli* essendosi Grifòn messo a. dormire » 
Chetamente da lui fesse partita. 
Co8^ fece ella \ e perch' egli a seguile 
Non n^ abbia, ed a turbar la tela ordita, 
ISoi lo lasciammo disarmato e a piedi : 
£ qua venuti siam come tu vedi. 

«4. 

Potéast dar di somma astuzia vanto , 
Che colai facilmente gli credéa ; 
£ , fuor che 'n torgliarme , e destriero , e quanto 
Tenesse di Grifén , non gli nocéa -y 
Se non voléa pulir sua scusa tanto. 
Che la facesse di menzogna rea. 
Buona era ogni altra parte, se non quella , 
Che la femmina a lui fosse sorella. 

85. 

Avéa Aquilante in Antiochi* inteso 
Èssergli concubina , da più genti ^ 
Onde gridando di furore acceso : 
Falsissimo ladrtfn , tu te ne menti; 
Un pugno gii tirò di tanto peso , 
Che nella gola gli cacciò due denti \ . 
E senza piò contesa ambe le braccia 
Gli volge die^ , e d' una fané allaccia. 



i> 
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86. 
E parimente fece ad Origlile , 
Benché in sua scusa ella dicesse assai , 
Quindi li trasse per casali e ville , 
Né li lasciò fin a Damasco mai \ 
£ delle miglia mille volte mille 
Tfatli gli avrebbe con pene e con guai » 
Fin che avesse trovato il suo fratello 
Per fame poi come piacesse a (juello. 

Fece Aquilante lor scudieri e some 
Seco tornare, ed in Damasco venne; 
E trovò di Grifón celebre il nome 
Per tutta la città bàtter le penne. 
Piccioli e grandi ognun sapea già corno 
Egli era che sì ben corse le antenne; 
Ed a cui tolto fu con falsa mostra 
Dal compagna la gjlorìa della giostra* 

88. 

B popdl tutto al vii Martano infesto 
L'uno air altro additandolo lo scopre. 
Non è , dicéan, non è il ribaldo questo , 
Che si fa laude ctm Y altrui buon' opre ? 
E la virtù di chi non è ben desto , 
Con la sua infamia e col suo obbrobrio copre ? 
Non é r ingrata fémmina costei , 
La qual tradi«oe i buoni« e ajuta i rei ? 
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89. 

Altri dic^an : Come stan bene insieme , 
Segnati ambi d' an marchio e d^ una razza? 
Chi li bestemn^a , chi lor dietro freme j 
Chi grida : Impicca, abbrucia, squarta, ammazaca- 
La turba per veder s* urta , si preme , 
E corre innanzi alle strade, alla piazza. 
Venne la nuova al re , che mostrò segno 
D' averla cara più che un altro regno. 

90. 

Senza molti scndiér^ dietro o davante , 
Come si ritrovò , si mosse in fretta ; 
E venne ad incontrarsi in Aqoilante', 
Ch^ avéa del suo Grifón fatto vendetta : 
E quello onora con gentil sembiante , 
Seco r invita , e seco lo ricetta ; 
Di suo consenso avendo fatto porre 
I due prigioni in fondo d* una torre. 

91- 
Andaro insieme óve del letto mosso 

Grifón non s* era poi che fu ferito : 

Che vedendo il fratél divenne rosso ; 

Che ben stimò che avéa il suo caso udito. 

£ poi che mottegiando un poco addosso 

Gli andò Aquilante , misero a partito 

Di dare a quelli due giusto martoro , 

Venuti in man degli avversar] loro. 
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Vuole Aquilante , vuole il re , chennQ? 
Strazi ne sieno fatti} ma Grifone • 
( Perchè non osa dir sol d' Origille ) 
All' uno e all' altro vuol che si perdone. 
Disse assai cose, e molto bene ordille ; 
Fugli riposto : Or per conclusione 
Martano è disegnato in mano al boja , 
Ch' abbia a scoparlo, e non però che muoja. 

93. 

Legar lo fanno , e non tra' fiori e V erba , 
E per tutto scopar l' altra mattina. 
Origille cattiva si riserba 
Fin che ritomi la bella Lucina , 
Al cui saggio parere , o lieve o acerba , 
Kimetton quei signor' la disciplina. 
Quivi stette Aquilante a ricrearsi 
Fin che 1 fratti fu sano , e potè armarsi. 

94- 
Re l^orandin, che temperato e saggia 
Divenuto era dopo un tanto errore , 
Non potéa non av^r sempre U coraggio 
Di' penitenza pieno e di dolore , 
D' aver fatto a colui danno ed oltraggia, 
Che degno di mercede era e d' onore ; 
Si che à\ e notte avéa il pensiero intanto» 
Per farla rimaner di se contenta. 
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95. 

E f tata\ nel pubblico tospetto 
Della città di tanta ingiuria rea ,• 
Con quella maggior gloria che a perfetto 
CavaKér per un re dar si potéa , 
Di rèndergli quel premio che intercetto 
Con tanto inganno il traditòr gli avéa : 
E perciò fé* bandir per quel piiese, 
Che £aHa un^ altra giostra indi ad un mese. 

96- 

Di che apparecchio fa tanto solenne , 
Quanto a pompa rèal posslbil sia. 
Onde la fama con yeloci penne 
Portò la nuova per tutta Soria , 
Ed in Fenicia e in Palestina venne , 
E tanto che ad Astolfo ne die spia ; 
11 qual col viceré deliberosse 
Che quella giostra senza lor non fosse. 

97- 
Per guerrier -valoroso e di gran nome 

La vera istoria Sansonetto vanta. 

Gli die battesmo Orlando , e Carlo ( come 

V ho detto) a governar la Terra Santa. 

Astolfo con costui levò le some 

Per ritrovarsi ove la fama canta, 

S\ che d^ in tomo n' ha piena ogni orecchia, 

Che in Damasco la giostra s* apparecchia. 



I 
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Or eavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiafi e lenti. 
Per ritròyarsi freschi alla cittade 
, Poi di Damasco il A\ Aé' tomiamenti , 
Scontraro in una crocQ di due strade 
Persona che al vestire e a^ movimenti 
Av^a sembianza d^ uomo , e femmina eia. 
Nelle battaglie 4 meraviglia fiera. 

99- 
La vérgine Marfisa si nomava , 

Di tal valor , che con la spada in mano 

Fece più volte al gran%ignór di Brava 

Sudar la fronte , e a quel di Mont' Albano^ 

E U d{ e la notte armata sempre andava , 

Di qua di la cercando in monte e in piano 

Con cavalieri erranti riscontrarsi , 

£)d immortale e gloriosa farsi. 

100. 

Com' ella vide Astolfo e Sansonetto', 

Che appresso le venian con V arme indosso , 

Prodi gueniér' le parvero air aspetto , 

Ch' èrano ambedue grandi e di buon osso 

£ perché di provarsi avria diletto , y 

Per isfidarli avéa U destrièr già mosso , 

Quando affissando Y occhio più vicino , 

.Conosciuto ebbe il duca paladino. 
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lOI. 

Della piacerolezza le soTYenne 
Del cavalìe'r , quando al Catai seco er:^; 
E !• chiamò per nome, e non si tenne 
La man nel guanto \ e alzossi la visiera ^ 
£ con gran festa ad abbracciarlo venne, . 
Come che sopra ogni altra fosse altiera. 
Non men dall' altra parte riverente 
Fu il paladino alla donna eccdlente. 

^ ioa. 

Tra lor si domandàron di lor via ; 
£ poi che Astolfo ( che jprima rispose) 
Narrò come a Damascò se ne già , 
Dove le genti in arme valorose 
Avéa iqvitato il re della Scria , 
A dimostrar lor opre virtuose ) « 

Marfìsa sempre a far gran prove accesa : 
Viglio èsser con voi, disse, a questa impresa. 

io3. 

Sommamente ebbe Astolfo grata questa 
Compagna d' arme , e cosi Sansonetto. 
Furo a Damasco il à\ innanzi la festa , 
£ di fuora nel borgo ^bon ricetto j 
E sin all'* ora che del sonno desta 
L' aurora il vecchiardi già suo diletto , " 
Quivi si riposar' con maggior agio , 
Che se smontati fossero al palagio^ 
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104. 

£ poi che il nuoTo sol lùcido e chiaro 
Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi, 
La bella donna e i due guerrie'r' s' armaro, 
Mandato avendo alla città messaggi, . 
Che come tempo fu , lor rapportaro , 
Che per vcd^r spezzar frassini e faggi , 
Re Norandino era venuto al loco 
Che av^a cos^itiiito al fiero gioco. 

io5. 

Senza più indugio alla città ne vanno, 
E per la via maestra alla gran piazza , 
Dove aspettando il rèàl segno, stanno 
Quinci e quindi i guerriér' di buona razza. 
I premj , che quel giorno si daranno 
A chi vince , è uno stocco ed una mazza , 
Guemiti riccamente, e un destrì^r , quale 
Sia convenévol dono a un signor tale. 

106. 

Avendo Norandin fermo nel core. 
Che , come il primo pregio , il secondo anco , 
£ d' ambedue le giostre il sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco j 
Per dargli tutto quel ch^ uom di valore 
Dovrebbe av^r, né deve far con manco; 
Posto con r arme in questo ùltimo pregio 
Ha stocco, e mazza , e destrier molto egregio. 
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107. 

L* arme che nella giostra fatta dianzi 
Si dovéano a Grifòn che 1 tutto vinse , 
E che usurpate avéa coh tristi avanzi 
Martano , che Grifone esser si finse*, 
Quivi si fece il re pendere innanzi , 
E il hen guemito stocco a quelle cinse , 
E la mazza all' arción del destridr messe p 
Perchè Grifón V un pregio e V altro avesse. 

108. 

Ma che sua intenzione avesse efletto , 
Vietò quella magnanima guerriera , 
Che con Astolfo e col buon Sansonetto 
In piazza novamente venuta era. 
G)stéi vedendo V arme eh' io v' ho d^tto. 
Sùbito n' ebbe conoscenza vera j 
Però che già sue furo , e V ebbe care 
Quanto si suol le cose ottime e rare. 

10^ 

Benché le ave'a lasciate in sulla strada 
A quella volta éhe le fur' d' impaccio , 
Quando per n'aver sua buona spada 
Correa dietro à Brunél, degno di lacciow 
Questa istoria non credo che m' accada " 
Altramente narrar, però la taccio. 
Da me vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse l' arme sue Marfisa. 
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II or. 

Ittlenderete ancdr , che come F ebbe 
Riconosciute a manifeste note, 
Per altro cbe sia al mondo non le ayrebbe 
Lasciate tm &i òi sua persona vote. ^ 
Se più tenere oli modo o un altro debbo 
Per racquistarle , ella pensar non puote; 
Ma ri si accosta a un tratto, e la man stende , 
E sena* altro rispetto se le prende. 

111. 

E per la fretta eh* ella ti' ebbe, arvemie 
Ch' altre ne prese , altre mandonne in terra. 
Il re, che troppo offeso se ne tenne , 
Con uno sguardo sol le mosse'gnerra j 
Che '1 pópol , che l' ingiuria non sostenne. 
Per Yendicarlo e lance e spade afferra ; 
Non rammentando ciò che i giorni innanti 
Nocque il dar noja ai cavalieri erranti. 

tti. 

Né fra vermigli fiori, azzuri, e gialli, 
Vago fanciullo alla stagión novella , 
Né mai si rìtroyò fra suoni e balH 
Più volentieri ornata donna e bella ; 
iibe fra strèpito d^arme e di cavalli , 
E fra punte di lance e di quadrella , 
Dove si sparga sangue e si dia morto » 
Costèi si trovi , oltre ogni créder forte. 
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Il3. 

Spinge il caTallo , e nella torba sciocca 
Con r asta bassa impetuosa fere; 
K chi nel collo , e chi nel petto imbrocca , 
£ fa con r urto or questo or ^uel cadere : 
Poi con la spada uno ed un altro tocca , 
E fa qual senza capo rimanere, 
E qual con rotto, e qual passato al fianco > 
E qual del braccio privo o destro o manco. 

ii4' 

L^ ardito Astolfo e il forte Sansonetto , 
Che ave'an con lei vestita e piastra e maglia , 
Benché non vénner già per tal effetto , 
Pur vedendo attaccata la battaglia. 
Abbassar! la visiera delP elmetto , 
E poi la lancia per quella canaglia ; 
Ed indi van con la tagliente spada 
Di qua di là facendosi far strada. 

ii5. 

I cavaliér^ di naziòn' diverse , 
Ch^ erano per giostrar quivi ridutti, 
Vedendo F arme in tal furor converse, 
E gli aspettati giochi in gravi lutti j 
( Che la cagiòn , che avesse di dolerse 
La plebe irata, non sapéano tutti, 
"Né che al re tanta ingiuria fosse fatta ) 
Stàvan con dubbia mente stupefatta. 
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"^ 1 16. 

Di eh' altri a farorir la tarba venne , 
Che tardi poi non se ne fu a pentire; 
Altri , a cui la città più non attenne 
Che gli stranieri , accorse a dipartire ; 
Altri più saggio in man la briglia tenne , 
Mirando dove questo ayesise a uscire. 
Di quelli fu Grifone ed Aquilante , 
Che per vendicar V arme andaro innante. 

117. 

Essi vedendo il re , che di veneno 
Avéa le luci inebriate e rosse , 
Ed essendo da molti instrntti a pieno 
Della cagión che la discordia mosse , 
£ parendo a Grifón.cbc sua non meno 
Che del re Norandin V ingiuria fosse; 
Si avéan le lance fatte dar eoo fretta ^ 
E venian fulminando alla vendetta. 

118. 

Astolfo d' altra parte Rabicano 
Venia spronando a tutti gli altri innante , 
Con r incantata lancia d'oro in mano. 
Che al fiero scontilo abbatte ogni giostrante. 
Ferì con essa , e lasciò steso al piano 
Prima Grifone ; e poi trovò Aquilante , 
£ dello scudo toccò V orlo appena , 
Che lo gettò riverso in suU' arena. 

III. . ;4 ^ 
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119. 

I cavali^r' di pregio e di gran provm 
Vótan le selle innaozi a Sansionetto. 
L' uscita della piazza il pópol trova ; 
11 re n' arrabbia d^ ira e di dispetto. 
Con la prima corazza e con la nova 
Marfisa intanto, e V uno e l'altro elmetto. 
Poi che si Tide a tutti dare il tergo , 
Vincitrice venia verso V albergo. 

130. 

Astolfo «' Sansonetto non fur' lenti 
A seguitarla , e seco ritomarjsi 
Verso la porta , che tutte le genti 
Le davan loco, ed al rastrél fermarsi. 
Aquilante e Grifón troppo, dolenti 
Di vedersi a un incontro riversarsi , 
Ten^an per gran vergogna il capo, chino | 
N^ ardian venire innanzi a Norandino. 

191. 

Presi e montati eh' hanno i lor cavalU, 
Spronano dietro agF inimici in fretta^ 
Li segue il re con molti suoi vassalli 
Tutti pronti o alla morte o alla vendetta. 
La sciocca turba grida : Dalli, dalli, 
K sta lontana , e le novelle aspetta. 
Grifone arriva ove volgéan la fronte 
I tre compagni, ed av^n preso il ponte. 
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A prima giunta Astolfo raffigura, 
Che avéa qu«Ue medésime divise , 
Avési il cavallo, avéa quell' armatura , 
Ch* ebbe dal di che Orni fatale accise ; 
Tiè miratol , né posto gli avi^a cura , 
Quando in piazza a giostrar seco si mise r 
Quivi il conobbe , e salutollo ; e poi 
Gli domandi» delli compagni suoi} 

123. 

E perché tratto avéan quelF arme a terra ^ 
Portando al re A poca riverenza. 
De^ suoi compagni il duca d' Inghilterra 
Diede a Grìfc» non falsa conoscenza : 
Dell' arme , che attaccata av^an la guerra,. 
Disse che non n' avéa troppa scienza : 
Ma perchè con IV^arfisa era venuto , 
Dar le voléa con Sanàon^to ajuto. 

Quivi con Grifóo stando il paladino, 
Viene Aquilante , e lo conosce tosto 
Che parlar col fratél V ode vicino ; 
E il voler cangia , eh' era mal disposto. 
Giunge'an molti di quei di Norandino, 
Ma troppo non ardfan venire accosto ; 
E tanto più vedendo i parlamenti , 
Stavano cheti « per udire intenti. 



l6o. OULINDO Ft7RIOSO< 

135. 

Alcun eh' intende quivi e'sser Marfisa , 
Che tiene al mondo 11 vanto in èsser forte « 
Volta il cavallo, e Norandino avvisa 
Che s' oggi non vuol perder la sua corte, 
Proweggia, prima che sia tutta uccisa , 
Di man trarla a Tisifone e alla morte ; 
Perché Marfisa veramente è stata , 
Che r armatura in piazza gli ha levata. 

196. 

Come il re Norandino ode quel nome, 
Cos) temuto per tutto Levante, 
Che face'a a molti anco arricciar le chiome, 
Benché spesso da lor fosse distante ; 
È certo che ne dehhia venir come 
Dice quel suo , se non provvede innante. 
Però li suoi, che già mutata Tira 
Hanno in timore , a «e richiama e tira. 

127. 

Dair altra parte i figli d' Oliviero , 
Con Sansonetto, e col figliuòl d'Ottone, 
Supplicando a Marfisa , tanto fero 
Che si die fine alla crudél tenzone. 
Marfisa giunta al re , con viso altero 
Disse : lo non so , signor, con che ragione 
Vogli quest' arme dar, che tue non sono. 
Al vincitòr delle tue giostre in dono. 
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Mie son quest' arme ; e 'n mezzo della via 
Che yien d' Armenia uu giorno le lasciai y 
Perché seguire a pie mi convenfa 
Un rubatór che m' avéa offesa assi». 
E la mia insegna testimón ne sia , 
Che qui si vede , se notizia n' hai : 
£ la mostra con la corazza impressa , 
Ch' era in tre parti una corona fessa. 

129. 

Gli é ver, rispose il re , che mi fur' dat« 
Son pochi di , da un mercatante Armeno ^ 
E se voi me le aveste domandate, 
Le avreste avute , o vostre o no che sieno j 
Che avvenga eh' a Grifón già le ho donate. 
Ho tanta fede in lui , che nondimeno , 
Perchè a voi darle avessi anche potuto , 
Volentieri il mio don m' avria renduto. 

i3o. 

Non bisogna allegar , per farmi fede 
Che vostre sien, che te'ngan vostra insegna. 
Basti il dirmelo voi, che vi si crede 
Più che a qual altro testimonio vegna. 
Che vostre sien quest' arme si concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 
Or ve le abbiate , e più non si contenda \ 
E Grifón maggior premio da me prenda. 



) che pc»Go a core area qnell' amte, 
in desio clie '1 re si satistfaocia , 
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i3i. 
Oriroo 
Ma gran 

Gli disse : Assai potete compensarme , 
Se mi fate saper eh' io vi compiaccia. 
Tra se disse Marfìsa : Esser qviV panne 
L'oDÒr mio in tutto ; e eoo beni^a faccia 
Volle a Grifon dell' arme esser cortese : 
E finalmente in don da lui le prese. 

i3a. 
Nella città con pace e con amore 
Tornaro , ove le feste raddoppiarsi. 
Poi la giostra si fé*, di che Tenore 
E 1 pregio a Sansonetto fece darsi : 
Che Astolfo , e i due fratelli , e la migKore 
Di lor Marfisa , non vòlson provarsi , 
Cercando , come amici e buon' compagni , 
Che Sansonetto il pregio ne guadagni. 

i33. 
Stati che sono in gran piao«'e e in lesta 
Con Norandino otto giornate o diece , 
Perché l'amor di Francia li molesta « 
Che lasciibr senza lor tanto non lece , 
Tólgon licenza : e Marfisa , che questa 
Via desiava , compagnia lor fece. 
Marfisa avuto ave'a lungo desire 
Al paragón de' paladin' venire , 
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134. 

E far esperieoM se F efletto 
Si pareggiala a tanta nominanza. 
Lascia «n altro in suo loco Santonetto, 
Che di Gerasaiém regga la stanza. 
Or questi oinque in un drappello dietto , 
Che pochi pari al mondo han di possanza y 
Licenziati dal re Norandino, 
Vanno a Tripoli , e al mar che v* è Ticino^ 

i35. 

E quivi nna caracca ritroTaro , 
Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro e pei cavalli s' accordare 
Con un vecchio padrón eh' era da Luna. 
Mostrava d'ogn' intomo il tempo chiaro. 
Che avrian per molti d\ buona fortana , 
Sciólser dal lito , avendo aria serena , 
£ di buon vento ogni lor vela piena. 

i36. 

L' Ì9ola sacra all' amorosa Dea ' 
Diede lor sotto un' aria il primo porto , 
Che non eh' a offènder gli uomini sia r^à , 
Ma stempra il ferro, e quivi é il viver corto : 
Cagìdn n' è nn stagno ; e certo non dov^a '^ 
Natura a Famagosta hr quei torto 
D'appressarle .Costanza acre e maligna , 
Quando al resto di Cipvo è s\ benigna. 
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137. 

n grave odor che la palude esala , 
Non lascia al legno far troppo soggiorno. 
Quindi a un Greco Levante spiegò ogni ala. 
Volando da man destra a Cipro intorno , 
E surse a Pafo, e pose in terra scala j 
£ i naviganti uscir' nel lito adomo, 
Chi per merce levar , chi per vedere 
La terra d^ amor piena e di piacere. 

i38. 

Dal mar sei miglia o sette , a poco a poco 
Si va salendo in verso il ccXìe ameno. 
Mirti, e cedri, e aranci, e lauri il loco, 
E mille altri soavi àrbori han pieno. 
Serpillo , e persa , e rose , e gigli , e croòb 
Spàrgon dall' odorifero terreno 
Tanta soavità , che 'n mar sentire 
La fa ogni vento che da terra spire. 

189. 

Da limpida- fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un ruscél fecondo. 
Ben si può dir che sia di Yéner bella . 
Il luogo dilettévole e giocondo ^ 
Che v' é ogni donna affatto, ogni donzella 
Piacévol più che altrove sia nel mondo j 
E fa la Dea che tutte àrdon d' amore. 
Gióvani e vecchie infino all' ultime otre. 
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l4o. 

Quivi Odono il medesimo cke udito 
Di Lucina e dell'orco hanno in Soria j 
E come di tornare ella a marito 
Facéa nuovo apparecchio in Nicosia. 
Quindi 'il padrone essendosi espedito, 
£ spirando buon vento alla sua via, 
L' àncora sarpa , e fa girar la proda 
Verso Ponente , ed ogni vela snoda. 

i'4i.» 

Al vento di Maestro alzò la nave 
Le vele alP orza , ed allargossi in alto. 
Un Ponente Libeccio , che soave 
Parve a principio e fin che '1 sol stette alto, 
E poi si fé' verso la sera grave, 
Le leva incontra il mar con fiero assalto. 
Con tanti tuoni, e tanto ardór di lampi, 
Che par che '1 ciel si spezzi , e tutto avvampi. 

i4^. 

Ste'ndon le nubi un tenebroso velo , 
Che né sole apparir lascia né stella. 
Di sotto il mar , di sopra mugge il cielo , 
n vento d' ogn' intomo , e la procella , 
Che di pioggia oscurissima e di gelo . 
I naviganti miseri flagella; 
£ la notte più sempre si diffonde 
Sopra V irate e formidàbile onde:. 



l66 OmLAFDO FURIOSO. 

143. 

I naviganti a dimostrare effetto ** 
Vanno dell* arte in che lodati tono ; 
Chi discorre fischiando col frasehetto , 
£ quanto han gli altri a far mostra cOl suono ^ 
Chi r ancore apparecchia da rispetto ; 
£ chi ammainare , e chi alla scotta è buono j " 
Chi 1 timone , chi Y arbore assicura^ 
Chi la coperta di sgombrare ha cora. 

«44- 

Crebbe il tempo orud<9 tutta la notte 
Caliginosa e più scura che inferno. 
Tien per V alto il padfone , cren men rotte ' 
Crede Tonde trovar, dritto il goremo, 
£ Tolta ad or ad or centra le botte 
Del mar la proda , e dell' orribil verno, 
Non senza speme mai , che oome aggiorni , 
Cessi fortuna , o più placchi! tomi. 

145. 

Non cessa , e non si placa , e pia forore 
Mostra nel giorno, se pur giorno è questo , 
Che si conosce al numerar dell' ore , 
Non che per lume già sia manifesto. 
Or con minor speranza e più timore 
Si dà in pot^r del vento il padión mesto ^ 
Volta la poppa all' onde , e '1 mar crudele 
Scorrendo se ne va con nmil' vele. 
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146. 

Mentre fortuna in mar questi traTaglia j 
]^on lascia anco posar quegli altri in terra 
Che sono in Francia , ove s' uccide e taglia 
Coi Saracini il pópol d^ Inghilterra. 
Quivi Rinaldo assale , apre , sbaraglia 
Le schiere ayyerse , e le bandiere atterra. 
Dissi di lui , che 1 suo destri^r Bajardo 
Mosso avéa contro Dardinél gagliardo. 

Vide Rinaldo il segno del quartiero , 
Di che superbo era il jQgliuól d* Almonte ; 
E lo stimò gagliardo e buon guerriero, 
Che concórrer d! insegna ardia col conte. 
Venne più appresso , e gli paréa più vero, 
Che avéa d' intomo uòmini uccisi a monte. 
Meglio é;, gridò , che prima io svella e spenga 
Questo mal germe , che maggior divenga. 

i4S. 

Dovunque il viso drizza il paladino , 
Léyasi ognuno , e gli dà larga strada. 
Né men sgombra il Fedél , che '1 Saracino ^ 
S\ riverita è la famosa spada. 
Rinaldo , fuor che Dardin^ meschino , 
Non vede alcuno, e lui seguir non bada; " 
Grida : Fanciullo , gran briga ti diede 
Chi ti lasciò di questo scudo erede. 
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Vengo a te per provar , se tu m' attendi , 
Come ben guardi il qnartìér rosso e bianco j 
Cbe s' ora contra me non lo difendi , 
Difónder cantra Orlando il potrai manco. 
Rispose Dardinello : Or chiaro apprendi. 
Che s' io lo porto , il so difónder anco ; 
E guadagnar più onòr, che briga, posso, 
Del paterno quartiér càndido e rosso. 

i5o. 

Perchè faneiuUo io sia , non créder fiarme 
Però fuggire , o che '1 quartiér ti dia. 
La vita mi torrài , se mi toi l' arme j " 
Ma spero in Dio eh' anzi ìt contrario fia. 
Sia quel che vuol , non potrà alcun biasmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. 
Cos\ dicendo , con la spada in mano 
Assabe i) cavaliér da Mont' Albano. 

i5i. 

Un timor freddo tutto '1 sangue oppresse , 
Che gli Africani avéano intorno al core , 
Come vidér' Rinaldo che si messe 
Con tanta rabbia incontra a quel signore , 
Con quanta andria uu léon , che al prato avesse 
Visto un torél che ancor non senta amore. 
Il primo che feri , fu il Saracino ,* 
Ma picchiò in van sull' elmo di Mambrino. > 
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Rise Rinaldo, e disse : Io W tu senta 
8^ io so meglio di te trovar la rena. 
Sprona, e a un tempo al destriér la briglia allenta, 
£ d' una punta con tal forza mena , 
D' una punta che al petto gii appreseli ta, 
Che gliela fa apparir dietro alla schiena. 
Quella trasse ai tornar V alma col sai^ue ; 
Di sella il corpo uscì freddo ed esangue. 

i53. 

Come purpureo fior languendo more. 
Che U TÒmere al passar tagliato lassa; 
O come carco di soverchio umore 
11 papaver nell! orto il capo abbassa ; 
Così , giù della faccia ogni colore 
Cadendo , Dardinél di vita passa : 
Passa di vita , e fa passar con lui 
L' ardire e la virtù di tutti i sui. 

154. 

Qual sóglion V acque per umano ingegne 
Stare ingorgate alcuna volta e chiuse , 
Che quando lor vien poi rotto il sostegno , 
Cascano , e van con gran rumor diffuse ; 
Tal gli Afrìcàn' che ave'an qualche ritegno 
Mentre virtù lor Dardinello infuse , 
Ne vanno or sparti in questa parte e in, quella, 
Che r han veduto uscir morto di sella. 
lU. i5 
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i55. 

Chi vuol fuggir , Rinaldo fuggir lassa , 
Ed attende a cacciar chi -vuol star saldo. 
Si cade ovunque Ariodante passa , 
Che molto va quel d\ presso a Rinaldo. 
Altri Lionetto , altri Zerbin fracassa , 
A gara ognuno a far gran prove caldo. 
Carlo f#il suo dover, lo fa Oliviero , 
Turpino, e Guido, e Salamone , e Uggiero. 

i56. 

I Morì fur^ quel giorno in gran periglio 
Che'n Pagania non ne tornasse testa; 
Ma '1 saggio re di Spagna dà di pìglio , 
E se ne va con quel che in man gli resta. 
Restare in danno tien miglior consiglio. 
Che tutti i danàr^ pèrdere e la vesta. 
Meglio é ritrarsi e salvar qualche schiera , 
Che, stando , esser cagiòn che '1 tutto pera. 

157. \ 

Verso gli alloggiamenti i segni invia , 
Ch' éran serrati d' àrgini e dì fossa; 
Con Stordilàn , col re d^ Andalogia , 
Col Portoghese in una squadra grossa. 
Manda a pregare il re di Barbaria , 
Che si cerchi ritràr meglio che possa j 
E se quel giorno la persona e '1 loco 
Potrà salvar, non avrà fatto poco. 
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i58. 

Quel re, che «si tenéa spacciato al tutto, 
]Vé mai credéa più riveder Biserta, 
Che con tìsO' b\ orribile e sì brutto 
Unqnanco non area fortuna esperta j 
S^ allegrò che Marsilio area ridutto 
Parte del campo in sicurezza certa j 
Ed a ritrarsi cominciò , e a dar volta 
Alle bandiere, e fé' sonar raccolta. ■ 

159. 

Ma la più parte della gente rotta 
Né tromba . ne tambùr , né segno ascolta. 
Tanta fu la viltà , tanta la dotta , " 

■ 

Che in Senna se ne vide affogar molta. 
11 re Agramante vuol ridur la frotta^ 
Seco ha Sobrino , e van scorrendo in volta | 
E con lor s' affatica ogni buon duca , 
Che nei ripari il campo si riduca. 

160. 
Ma D^ il re , né Sobrin , né duca alcuno , 
Con preghi j con minacce , e con affanno 
Kitràr può il terzo, non eh' io dica ognuno , 
Dove l'insegne mal seguite vanito. 
Morti o fuggiti ne son due per uno 
Che ne rimane , e quel non senza danno. 
Ferito è chi di dietro , e chi davanti y 
Ma travagliati e lassi tutti quanti. 
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161. 

E con gran tema sin dentro alle porte 
De^ forti ailoggìamenti c^bbon la caccia ; 
Ed era lor quel luogo anco mal forte 
Con ogni provveder che vi si faccia ^ 
Che ben pigliar nel crin la buona sorte 
Carlo sapéa , quando volgéa la faccia : 
Se non venia la notte tenebrosa , 
Che staccò il fatto , ed acquetò ogni cosa ; 

162. 

Dal Creatore accelerata forse , 
Che della sua fattura ebbe pietade. 
Cnìleggiò il sangue per campagna , fi corse 
Come un gran fiume, e dilagò le strade. 
Ottanta mila corpi numerorse , " 
Che fur^ quel di messi per fil di spade: 
Villani e lupi uscir* poi delle grotte 
A dispogliarli e a divorar , la notte. 

i63. 

Carlo non toma più dentro alla Terra ; 
Ma centra gì' inimici fuor s' accampa , 
Ed in assedio le lor tende serra , 
Ed alti e spessi fochi intorno avvampa. 
Il Pagàn si provvede , e cava terra ; 
Fossi , e ripari, e bastioni stampa. 
Va rivedendo , e tien le guardie deste , 
"Né tutta notte mai V arme si sveste. 
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164. 

Tutta la notte per gli alloggiamenti 
Dei mal sicuri Saracini oppressi , 
Si T^rsan pianti, gémiti, e lamenti j * 
Ma quanto più sì può, cheti e soppressi : 
Altri , perché gli amici hanno e i parenti 
Lasciati morti , 'eà altri per se stessi , 
Che son feriti , e con disagio stanno ; 
Ma più è la tema del futuro danno. 

i65. 

Due Mori ivi fra gli altri si trovaro , 
D^ oscura stirpe nati in Tolomitta ; 
De^ quai l'istoria , per esempio raro 
Di yero amore , é degna èsser descritta. 
Cloridano e Medór si nominaro. 
Che alla fortuna pròspera e all' afflitta 
Avéano sempre amato Dardinello , 
Ed or passato in Francia il mar con quello. 

166. 

Cloridan cacciatòr tutta sua yita , 
Di robusta persona era ed isnella : 
Medoro avéa la guancia colorita , 
£ bianca e grata nell' età noTella 5 
E fra la gente a queUa impresa uscita 
Mon era faccia più gioconda e bella. 
Occhi avea neri , e chioma crespa d' oro, 
A'ngel paréa di quei del sommo coro. 
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. Erano questi òap sopra i ripari 
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando*la notte fra distanze pari , 
IVf iraTa il ciel con gli occhi sonnolenti. 
Medoro quivi in tutti i sucm parlari 
Non può far che '1 signor suoiion rammenti , 
Dardi nello d' Almonte, e che non piagna 
Che resti senza onòr nella campagna. 
^ i68. 

Volto al compagno disse : O Clondano, 
Io non ti posso dir quanto m' incresca 
Del mio signor, che sia rimaso al piano 
Per lupi e corbi , oimé , troppo degna esca. 
Pensando come sempre mi fu umano. 
Mi par ohe quando ancor questa anima esea 
In onòr di sua fmna , io non compensi 
Né sciolga Terso lui gli óU>lighi imnwnsi. 

169. 

Io voglio andar, per^è non stia insepultò 
In mezzo alla campagna*, a ritrovarlo^ 
E forse Dio vorrà eh' io vada occulto 
Là dove tace il campo del re Carlo. 
Tu rimarrai , che quando in ciel sia scollo 
Ch* io vi debha morir , potrai narrarlo^ 
Che se fortuna vieta sì beU' opra , 
Per fama almeno il mio buon oor si eoopf a. 
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170. 

Stupisce Oorìdin , che tanto core , 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo; 
E cerca assai , perchè gli porta amore , 
Di fargli quel pensiero irrito e nullo ; '^ 
Ma non gli yal, perché un s\ gran dolore 
Non riceye conforto né trastullo. 
Medoro era disposto o di morire , 
O nella tomba il suo signor coprire. 

171. 

Veduto che n<À piega e che noi mote , 
Cloridàn gli risponde : E verrò anch^ io ; 
Anch' io to' pormi a s\ lodéyol prove , 
Anch' io famosa morte amo e desio. 
Qual cosa sarà mai che più mi giove, 
S* io resto senza te , Medoro mio ? 
Morir teco con l' arme è meglio molto , 
Che poi di duo! , se awién che mi sii tolto. 

172. 

Cosi disposti misero in quel loco 
Le successive guardie, e se ne vanno. 
Lascian fosse e steccati, e dopo poco 
Tra' nostri son^ che senza cura stanno. 
Il campo dorme , e tutto è spento il foco j 
Perchè de' Saracin' poca tema hanno. 
Tra r arme e carriaggi stan riversi , 
Nel vin, nel sonno insìno agli occhi immersi. 
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173. 

Fermossì alquanto Clorìdano , t disse : 
Pf on son mai da lasciar V occasionit 
Di questo stuol che '1 mio signor trafisse , 
Non debbo far, Medoro, uccisioni? . 
Tu , perché sopra alcun non ci venisse , 
Gli occhi e gli orecchi in ogni parte poni; 
' Ch* io m^ offerisco farti con la spada 
Tra gP inimici spaziosa strada. 

174. 

G>s^ disse egli ; e tosto il parlar tenne : 
Ed entrò dove il dotto Alféo dormia, 
Che r anno inuanzi in corte a Carlo venne , 
M^ico e mago , e pien d^ astrologia j 
Ma poco a questa volta gli sovvenne , 
Anzi gli disse in tutto la bugfa. 
Predetto egli s^ave'a , che d^anni pieno 
Dovéa morire alla sua moglie in seno j 

175. 

Ed or gli ha messo il cauto Saracino . 
La punta della spada nella gola. 
Quattro altri uccide appresso all' indovino,. 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzióu de' nomi lor non fa Turpino , 
E 1 lungo andir le lor notizie invola. 
Dopo essi Palidón da Moncalìeri , 
Che sicuro dormia fra due destrieri. , 
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176. 

Poi se ne '^en dove col capo giace 
Appoggiato sA barile il ìniser Grillo. 
Aye'alo voto , e ayéa creduto in pace 
Grodersi un sonno plàcido e tranquillo. 
Tron cogli il capo il Saracino audace : 
Esce col sangue il vin per uno spillo , 
Di che n' ha in corpo più d^ una bigoncia , 
£ di ber sogna , e Cloridan lo sconcia. 

177. 

E presso a Grillo , un Greco ed un Tedesco 
Spegne in due colpi , Andropono e Conrado , 
Che della notte avéan goduto al fresco 
Gran parte or con la tazza ora col dado. 
Felici , se vegghiàr sape'ano al desco 
Finché dell' Indo il sol passasse il guado. 
Ma non potria negli uòmini il destino , . 
^Se del futuro ognun fosse indoyiiio. 

178. 

Come impasto leone in stalla piena , " * 
Che lunga fame abbia smagrato e asciutto , 
Uccide, scanna, mangia, e a strazio mena 
L'infermo gregge in sua balia conduttoj 
Cos'i il eruditi Pagàn nel sonno svena 
La nostra gente , e fa macél per tutto. 
La spada di Medoro anco non ebe ; " 
Ma 8Ì sdegna ferir V ignòbil plebe. 
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'79- 
Venuto, era ove il duca di Labretto 

Con una dama sua dormia abbracciato ^ 

E Fun con F altro ai ten^a s) stretto , 

Che non saHa tra lor V aere entrato. 

Medoro ad ambi taglia il capo netto. 

Oh felice morire , oh dolce fato ! 

Che , come èrano i corpi , ho cos^ fede 

Che andar' V alme abbracciate alla lor sede. 

180. 

Malindo ucciae, Ardàlico e ^1 fratello , 
Che del conte di Fiandra erano figli ^ 
E V uno e F altro ca\'ali<^r novello 
Fatto avéa Carlo , e aggiunto alF arme i gigli, 
Perchè il giorno ambidùe d^ ostil macello 
Con gli stocchi tornar vide vermigli j 
E terre in Frisa avèa promesso loro , 
E date avria ; ma lo vietò Medoro. 

t8i. 

GF insidiosi ferri èran vicini 
Ai padiglioni che tiraro in volta 
Al padiglión di Carlo i paladini , 
Facendo ognun la guardia alla sua volta ; 
Quando dall' empia strage i Saracini 
Tràsson le spade , e diero a tempo volta ; 
Che impossibil lor par , tra si gran torma , 
Che non s'abbia a trovar un che non dorma; 
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i8a. 
E benché pòssao gir di preda carchi , 
Sàlvin pur se,, che fanno assai guadagno. 
Ove più crede aver sicuri i varchi , 
Va Cloridano , e dietro il suo compagno. 
Véngon nel campo , ove fra spade ed archi, 
£ scudi e lance , in un vermiglio stagno 
GiaccioD pòveri e ricchi , e re e vassalli , ' 
£ so88<^ra con gli uomini i cavalli. 

i83. / 

Quivi dei corpi V òrrida mistura , 
Che piena avéa la gran campagna intomo, 
Potéa far vaneggiar la fedél cura' 
|)e' due compagni iusino al far del giorno, 
Se non tràéa fuor d' una nube oscura 
A' prieghi di Medòr la luna il corno. 
Medoro in ciel devotamente fisse 
Verso la luna gli occhi , e così disse : 

184. ' 
O santa Dea , che dagli antichi nostri 
Debitamente sei detta triforme ; 
Che in cielo , in terra , e nelF inferno mostri 
U alta bellezza tua sotto più forme ; 
£ nelle selve , di fere e di mostri 
Vai cacciatrice seguitando V orme ^ 
Mostrami ove '1 mio re giaccia fra tanti , 
Che vivenéo imitò lupi studj santi. 
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l85. 

La luna a quel pregar la nube aperse , 
O fosse caso o pur la tanta fede ^ 
Bella come fu allór eh' ella s^ offerse , 
£ nuda in braccio a Endim'ion si diede. 
Con Parigi a quel lume si scoperse 
L' un campo e V altro , e 1 monte e V pian si vede. 
Si ^videro i due colli di lontano , 
Mirtire.a destra, e Leri all^ altra mano. " 

186. 
Rifulse lo splendor molto più chiaro 
Ove d^ Almonte giacéa morto il figlio. 
Medoro andò piangendo al signor caro , 
Che conobbe il quartiér bianco e vermiglio j 
E tutto U viso gli bagnò d^ amaro 
Pianto , che n^ aye'a un rio sotto ogni ciglio , 
In sì dolci atti , in s\ dolci lamenti , 
Che potéa ad ascoltar fermare i yenti, 

187. 
Ma con sommessa voce e appena udita ; 
Non che risguardi a non si far sentire , 
Perché abbia alcun pensiér della sua vita j 
Più tosto r odia , e ne vorrebbe uscire : 
Ma per timor che non gli sia impedita 
L'opera pia che quivi il fé' venire. 
Fu il morto re su gli òmeri sospeso 
Di tramendue , tra lor partendo H peso. 
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i88. 

Vanno aiTrettanda i passi quanto ponno 
Sotto r amata soma che gì' ingombra. 
E già venia chi della luce è donno 
Le stelle a tor del ciel, di terra Fombra ; 
Quando Zerbino, a cui del petto il sonno 
L' alta YÌrtude , ove é bisogno , sgombra , 
Cacciato avendo tutta notte i Mori , 
Al campo sì traéa nei primi albori ^ 

189. 

E seco alquanti cavalieri av^a , 
Che videro da lunge i due compagni. 
Ciascuno a quella parte si traéa , 
Sperandovi trovar prede e guadagni. 
Frate , bisógna , Cloridàn dicéa , 
Gittàr la soma , e dare opra ai calcagni ^ 
Che sarebbe pensiér non troppo accorto 
Pèrder duo vivi per salvare un morto. 

190. 

E gittò il carco , perché si pensava 
Che '1 suo Medoro il simil far dovesse ; 
Ma quel meschin , che 1 suo signor più amava , 
Sopra le spalle sue tutto lo resse. 
L' altro con molta fretta se n' andava , 
Come r amico a paro o dietro avesse. 
Se sapéa di lasciarlo a quella sorte , 
Mille aspettate avria , non che una morte. 
Ili. iG 
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191. 

Quei cavaliér' con animo disposto , 
Che questi a render s^ abbiano o a morire , 
Chi qua chi là si spargono , ed han tosto 
Preso ogni passo onde si possa uscire. 
Da loro il capitan poco discosto' 
Più degli altri è sollécito a seguire j 
Che in tal guisa vedendoli temere , 
Certo è che sian delle nimiche schiere. 

iga. 

Era a quel tempo ivi una selva antica y 
D' ombrose piante spessa e di virgulti , 
Che , come labirinto , entro s' intrica 
Di stretti calli , e sol da bestie cul(i. 
Spéran d' averla i duo Pagàn' s\ amica , 
OC abbia a tenerli entro a** suoi rami occulti. 
Ma chi del' Canto mio piglia dUetto , 
Un' altra volta ad ascoltarlo aspetto. 
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ARGOMENTO. 



jingéUea UJèrìto giovinetto 
Sema , e divién sua sposa , e alCàtdi wumo, 
Jdarfoa al fin col beldrapello eletto 
Giunge a Lajazzo, dopo lungo affcmno, 
Guiaon Selvaggio in servitù distretto 
Dair empie donne che dominio ^' hanno , 
Combatte con Marfisa , e all' éer cieco 
La mena coi compagni a starà sèciK' 

ALCUN non può saper da chi sia amato. 
Quando felice in sulla rota siede ; 
Però eh' ha i yeri e i finti amici allato , 
Che mostran tutti una medesma fede. 
Se poi si cangia in tristo il Keto stato « 
Volta la turba adulatrìce il piede j 
£ quel che di cor ama riman forte » 
£d ama il sua signor dopo la morte^ 
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a. 

Se come il viso si mostrasse il core , 
Tal nelle corti è grande e gli altri preme , 
£ tal è in poca grazia al suo signore , 
Che la lor sorte muteriano insieme. 
Questo umil diverria tosto il maggiore; 
Staria qiiel grande infra le turbe estreme. 
Ma torniamo a Medór fedele e grato, 
Che in vita e in morte ha il suo signore amato. 

3. 

Cercando già nel più intricato calle 
Il gióvane infelice di salvarsi; 
Ma il grave peso che avéa sulle spalle , 
Gli facea uscii* tutti i partiti scarsi. 
Non conosce il paese , e la via falle , '' 
E torna fra le spine a iavilupparsL 
Lungi da lui tratto al sicuro s^erst 
L' altro che avéa la spalla più leggiera. 

• 4- • 

Cloridàn s^é ridutto ove non sente 
Di chi segue lo strèpito e il romore ^ 
Ma quando da Medòr si vede assente , 
Gli pare aver lasciato addietro il core. 
Deh , come fui , dicéa, sì negligente ; 
Deh , come fui sV di me stesso fuore , 
Che senza te, Medór , qa\ mi ritrassi, 
Né sappia quando o dove io ti lasciassi? 
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5. 

Cosi diceodo, nella torta via 
Dell' intricata selva si ricaccia j 
Ed onde era venuto si ravvia , 
E toma di sua morte in sulla tràccia. 
Ode i cavalli e i gridi tuttavia , 
£ la nimica voce che minaccia j 
Ali' ùltimo ode il suo Medoro , e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede. 

6. 

Cento a cavallo , e gli son tutti intomo , 
Zerbin comanda, e grida che sia preso j 
L'infelice s' aggira come un torno ; 
£ quanto può si tien da lor difeso, 
Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or omo. 
Né si discosta mai dal caro peso. 
L' ha riposato al fin sulF erba , quando 
Règger noi pnote ; e gli va intorno errando. 

7- 
Come orsa , che V alpestre cacciatore 

Nella pietrosa tana assalita abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core , 

£ freme in suono di pietà e di rabbia : 

Ira la invita e naturai furore 

A spiegar 1! unghie, e a insanguinar le labbia^ 

Amor la intenerisce , e la ritira ^ 

A riguardare ai figli in mezzo V ira. ** 
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8. 

Clorìdàn , che non sa ^come Y ajuti, 
£ eh' esser vuole a morir seeo ancora ^ 
Ma non che in morte prima il viver muti » 
Che via non trovi ove più d' un ne mora : 
Mette suir arco un de' suo) strali acuti , 
£ nascosto con quel si hen lavora ^ 
Che fora ad uno Scotto le cervella , 
£ senza vita il fa cader di sella. 

Vol^onsi tutti gli altri a quella banda 
Ond' era uscito il càlamo omicida j " 
Ititanto un altro il Saracin ne manda , 
Perché '1 secondo allato al primo uccida j 
Che mentre in fretta a questo e a quel domanda 
Chi tirato abbia Tareo , e forte grida j 
Lo strale arriva, e gli passa la gola, 
£ gli taglia per mezzo la parola. 

IO. 

Or Zerbin , eh' era il capitano loroy 
Non potè a questo aver più pazienza. 
Con ira e con furor venne a Medoro y 
Dicendo : Ne farai tu penitenza. 
Stese la mano in quella chioma d' oro, 
£ strascinollo a se con violenza. 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise> 
Gliene venne pietade , e non V ucciso» 
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II. 

Il giovinetto si rivolse a' prìeghi , 
£ disse : Gavaliér, per lo tuo Dio, 
Non èsser sì crudel , che tu mi nieghi 
Ch^ io seppellisca il corpo del rè mio. 
Non Yo* cV altra pietà per me ti pieghi 
Né pensi che di yita abbia desio. 
Ho tanta di mia vita , e non più , cura , 
Quanta , che al mio signor dia sepoltura. 

12. 

E se pur pascer vuoi fiere ed augelli , 
Che in te il furor sia del Tebàn Creonte , " 
Fa lor convito de' miei membri , e quelli 
Seppellir lascia del figliuòl d' Almoate. 
Cos\ dic^ Medór con modi belli , 
£ con parole atte a voltare un monte , 
£ s\ commosso già Zerbino avéa, 
Che d' amor tutto e di pietade ardèa. 

i3. 

In questo mezzo un cavalie'r villano , 
Avendo al suo signor poco rispetto. 
Feri con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin V atto crudele e strano ^ 
Tanto più che del colpo il giovinetto 
Vide cader s\ sbigottito e smorto , 
Che in tutto giudicò che fosse morto^ 
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14. 

E se ne sdegnò in guisa , e se ne dolse. 
Che disse : InTendìcato già non fia. 
£ pien di mal talento si rivolse 
Al caYali<^r che fé' V impresa ria. 
Ma quel prese vantaggio , e se gli tolse 
Dinanzi in un momento , e fuggi via. 
Clorìdàn , che Medó;* vede per terra , 
Salta del bosco a discoperta guerra , 

i5. 

E getta r arco , e tutto pien di rabbia 
Tra gì' inimici il ferro intomo gira ^ 
Più per morir, che per pensiér eh' egli abbia 
Di far vendetta che pareggi 1' ira. 
Del proprio sangue rosseggiar la sabbia' 
Fra tante spade , e al fin venir si mira^ 
E tolto che si sente ogni potere , 
Si lascia accanto al suo Medòr cadere. 

16. 

Ségoon gli Scotti ove la guida loro 
Per 1' alta selva alto disdegno mena ; 
Poi che lasciato han l' uno e l' altro Moro , 
L'un morto in tutto , e 1' altro vivo appena. 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro , 
Spicciando il sangue da s\ larga vena , 
Che di sua vita al fin saria venuto , 
Se non sopravvenia chi gli die ajutov 
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Gli sopravvenne a caso una donzella 
Avvolta in pastorale ed ùmil veste ^ 
Ma di réal presenza , e in viso bella , 
jy alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto é eh' io non ne dissi più novella , 
Che appena riconóscer la dovreste. 
Questa, se non sapete , Angelica era , 
Del gran Gan del Catài la figlia altera. 

18. 

Poi che U suo anello Angelica riebbe , 
Di che Brunél V av^a tenuta priva , 
In tanto fasto , in tanto orgoglio crebbe, 
Ch* e'sser paréa di tutto 1 mondo schiva. 
Se ne va sola', e non si degnerebbe 
G>mpagno aver , qual più famoso viva ; 
Si sdegna a rimembrar che già suo amante 
Abbia^Orlando nomato o Sacripante. 

19. 

E sopra ogni altro errór via più pentita * 
Era del ben che già a Rinaldo volse j 
Troppo parendole essersi avvilita , 
Che a riguardar si basso gli occhi volse. 
Tanta arroganza avendo Amor sentita , 
Più lungamente comportar non volse. 
Dove giaoe'a Medór si pose al varco , 
E r aspetta, posto lo strale alV arco^ 
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30.. 

Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferito , assai vicino a morte , 
Che del suo re , che giacéa senza tetto^ 
Più che del proprio mal si doléa* forte j 
Insòlita pietade in mezzo il petto 
Si senti entrar per disusate porte. 
Che le fé' il duro cor tenero e molle , 
E più quando il suo caso egli narroOe. 

ai, 
E riyocando alla memoria V arte 
Che in India imparò già di chirurgia , 
( Che par che questo studio in quella parte 
Nòbile e degno e di gran laude sia j 
£ senza molto rivoltar di carte , 
Che-'l padre ai figli ereditario il dia ) 
Si dispose operar con succo d' erbe. 
Che a più matura vita lo riserbe. 

E ricordossi che passando avéa 
Veduta un' erba in una piaggia ameda , 
Fosse dittamo , o fos^ panacèa, 
O non so qual di tal effetto piena. 
Che stagna il sangue, e deUa piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena. 
La trovò non lontana , e quella colta , 
Dove lasciato avea Medòr die volt». 
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23. 

Nel rìtortiàr s' incontra ki un pastore « 
Che a cavallo pel bosco oé Tenìva , 
Cercando una giuTcnca , che già fuore 
Duo di di mandra , e senza guardia gira. 
Seco lo trasse ove perdéa.il vigore 
Mcdòr col sangue che del petto usciva , 
£ già n^ av^a di tanto il terren tinto , 
Ch' era ornai presso a rimanere estinto. 

Del palafreno Angelica giù scese , 
E scéndere il pastór seco fece anche. 
Pestò con sassi Y erba , indi la prese , 
E sugo ne cavò fra le man^ bianche. 
Nella piaga lie infuse , e ne distese 
E pel petto e pel ventre, e fino all' anche ; 
£ fu di tal virtù questo liquore, 
Che stagnò il sangue , e gli tornò il vigore. 

35. 

E gli die forza , che potè salire 
Sopra il cavallo che '1 pastór condusse ) 
Non però volle indi Medór partire 
Prima che in terra il suo signor non fusse $ 
E Cloridàn col re fé' seppellire 5 • 
£ poi dove a lei piacque si ridusse : 
Ed ella per pietà nelF ùmil' case 
Del cortese pastór seco rimase. 
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36. 

Né , fin che noi tornasse in sanitade , 
Voléa partir; cos) di lai fé' stima. 
Tanto s'intenerì della pietade 
Che n' ehbe , come in terra il vide prima. 
Poi vistone i costumi e la beltade , 
Róder si sentì '1 cor d* ascosa lima : 
Róder si sentì 1 core , e a poco a poco 
Tutto infiammato d' amoroso foco. 

Stava il pastore in assai buona e bella 
Stanza nel bosco, infra due monti piatta. 
Con la moglie e coi figli f ed avéa quella 
Tutta di mioTO e poco innanzi fatta. 
Quivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritratta ; 
Ma in minor tempo si sentì maggiore 
Piaga di questa avere ella nel core. 

Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor sentì da non veduto strale , 
Che da' begli occhi e dalla testa bionda 
Di Medoro avventò l' arciér eh' ha l' ale. 
A rder si ^ente , e sempre il foco abbonda , 
E più cura l' altrói che '1 propkio male. 
Di se non cura , e non é ad altro intenta , 
Che a risanar chi lei fere e tormenta. 
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• 29. 

La sua piaga più s^ apre e più incrudisce ^ "^ 
Quanto più T altra si ristrìnge e salda. 
Il giovine si sana j ella languisce 
Di nuova febbre or agghiacciata or calda. 
Di giorno in giorno in lui beltà fiorisce \ 
La misera si strugge , come falda 
Strugger di neve ìntempestiA suole , 
Che in loco aprico abbia scoperta il sole. 

■ 3o. 
Se di desio non vuol morir , bisogna 
Che senza indugio ella se stessa aiti. 
£ ben le par che di quel ch^ essa agogna , t 
Non sia tempo aspettar eh' altri la inviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna, 
La lingua ebbe non men che gli occhi arditi ; 
£ di quel colpo dimandò mercede , 
Che forse non sapendo esso le diede. 

3i. • 

O conte Orlando , o re di Circassia ^ 
Vostra inclita virtù , dite , che giova ? 
Vostro alto onòr , dite , in che prezzo sia ? 
O che mercè vostro servir ritrova ? 
Mostratemi una sola cortesia , 
Che mai costei v'usasse o vecchia o nova 
Per ricompensa , guiderdone , o merto 
Di quanto avete già per lei sofferto. 
III. 17 
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^»- . .. 

Oh , se potessi ritornar mai vivo, 
Quanto ti parria duro , o re Agricane , * 
Che già mostrò costffi s\ averti a schivo 
Con repulse crudeli ed inumane ! 

Ferra ù , o mille altri eh* io non scrivo^ 
Che avete fatto mille prove vane 

Per questa ingrata j quanto aspro vi fora 
S^a costui in braccio voi la vedeste ora! 

33. 

Anglica a Medór la prima rosa 
Còglier lasciò , non ancor tocca innante ^ 
Né persona fu mai si avventurosa. 
Che in quel gìardin potesse por le piante. 
Per adombrar , per onestar la cosa , 
Si celebrò con cerimonie sante 
Il matrimonio , eh' àuspice ebbe amore , '' 
£' prònuba la moglie del pastore. , 
• 34. 

Fersi le nozze sotto all' ùmil tetto 
Le più solenni che vi potéan farsi 5 
E più d'un mese. poi stero a diletto 

1 due tranquilli amanti a ricrearsi. 
Più lunge non vedéa del giovinetto 
La donna , né di lui pot^a saziarsi 5 
Né per mai senmre pèndergli dal colio., 
n suo desir ^entfa di lui satollo. 
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35. 

Se stava air ombra , o se del tetto usciva , 
Avéa à\ e notte il bel giovine allato. 
Mattina e sera or questa or quella riva 
Cercando andava , o qualche verde prato. 
Kel mezzo giorno un antro li copriva , 
Forse non men di quel còmodo e grato , 
Ch^ ébber , fuggendo Tacque , Enea e Dido , 
De^ lor secreti testimonio fido. 

36. 

Fra piacer' tanti , ovunque un àrbor dritto 
Vedesse ombrare o fonte o rivo puro , 
V avéa spillo o coltél sùbito fitto j 
Cos\ se v' era alcun sasso men duro. 
JSd era fuori in mille luoghi scrìtto , 
£ così in casa in altri tanti il muro , 
Angelica e Medoro , in varj modi 
Legati insième di diversi nodi. 

37. 

Poi che le parve aver fatto soggiorno 
Quivi più che abbastanza , fé' disegno 
Di fare in India nel Gatài ritorno , 
E Medór coronar del suo bel regno. 
Portava al braccio un cerchio d' oro , adomo 
Di ricche gemme , in testimonio e segno 
Del ben che 1 conte Orlando le voléa; 
E portato gran tempo ve Y avéa. 
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38. 

Quel donò già Morgana a ZilVante /' 
?f el tempo che nel lago ascoso il tenne ; 
Ed esso , poi che al padre Monodante 
Per opra e per yirtù d^ Orlando Tenne , , 
Lo diede a Orlando ; Orlando , ch^ era amante , 
Di porsi al braccio il cerchio d^or sostenne , 
Avendo disegnato di donarlo 
Alla regina sua di ch^ io tì parlo. 

39. 

Non per amor del paladino , qtianto 
Perchè era ricco e d^ artifìcio egregio » 
Caro avuto V &véa la donna tanto , 
Che più non si può avc^r cosa di pregio. 
Se lo serbò nelF isola del pianto , 
Non so già dirvi con che privilegio , 
Là , dove esposta al mar in mostro nuda 
Fu daUa gente inospitale e cruda. 

40. 

Quivi non si trovando altra mercede 
Che al buon pastore ed alla moglie dessi , 
Che serviti gli avéa con s) gran fede , 
Dai di che nel suo albergo si fur' messi j 
Levò dal braccio il cerchio , e glielo diede » 
E volle per suo amor che lo tenessi. 
Indi saliron verso la montagna 
Che divide la Francia dalla Spagna. 
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4i. 

«Dentro a Valenza o dentro a Barcellona , 
Per qualche giorno ave'an pensato porsi , 
Fin che accadesse alcuna nave huona , 
Che per Levante apparecchiasse a sciorsi. 
Videro il mar scoprir sotto a Girona 
]Vel calar giù delli montani dorsi ^ 
E costeggiando a man sinistra il lito, 
A Barcellona andàr^ pel cammhi trito. 

4>. 

Ma non yì giùnser prima , eh' un uom pazzo 
Giacer trovaro in sulF estreme arene , 
Che , come porco , di loto e di guazzo 
Tutto era brutto, e volto e petto e schiene. 
Costui si scagliò lor , come cagnazzo 
Che assalir forestie'r sùbito viene 5 
E die lor noja j e fu per far lor scorno. 
Ma di Marfisa a raccontarvi torno. 

43. 
• Di Marfisa , d' Astolfo , d' Aquìlante , 
Di Grifone e degli altri io vi vo' dire , 
Che travagliati ,. e con la nforte innante , 
Mal si pote'ano incontra il mar schermire j 
Che sempre più superba e più arrogante , 
Crescéa fortuna le minacce e Firej 
È già durato era tre di lo sdegno , 
Uè di placarsi ancor mostrava segno. 
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44- 

Castello e balladór spezza e fracassa * 
L* onda nimica , e '1 Tento ognór più fiero j 
Se parte ritta il verno pur ne lassa , " 
La taglia , e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi sta col capo chino in una cassa 
Sulla carta appuntando il sub sentiero 
A lume di lanterna piccolina , 
E chi col torchio giù nella sentina. 

45. 

Un sotto poppa , un altro sotto prora 
Si tiene innanzi Poriuól da polve ^ 
E torna a rivedere ogni mezz^ ora 
Quanto è già corso, ed a che via si volve. 
Indi ciascun con la sua carta fuora 
A mezza nave il suo parer risolve , 
Là dove a nn tempo i marinari tutti 
Sono a consiglio dal padròn ridutti. 

46. 

Chi dice : Sopra Limissò venuti 
Siamo , per quel eh' io trovo , alle seccagne^ " 
Chi di Tripoli appresso i sassi acuti , 
Dove il mar le più volte i legni fragne. 
Chi dice : Siamo in Satalia perduti , 
Per cui più d'un nocchier sospira e piagne, 
Ciascun secondo il parer suo argomenta ^ 
M3 tutti ugu^l timor preme e sgomenta. • 
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47- 
Il terzo giorno con maggior dispetto 

Gli assale il vento , e il mar più irato freme. 

E Tun ne spezza epórtane il trinchetto , 

E '1 timón r altro^ chi lo volge insieme. 

Ben è di forte e di marmoreo petto , 

E più duro che acciàr , chi ora non teme. 

Marfisa , che già fu tanto sicura , 

Non negò che quel giorno ebbe paura. 

48. 

Al monte Sina\ fu peregrino , »' 

A Galizia promesso, a Cipro, a Roma » 

Al Sepolcro, alla Vergine d'Ettino, 

E se celebre luogo altro si noma. 

Sul mare intanto , e spesso al ciel vicino 

\2 afflitto e conquassato legno toma , ** 

Di cui per men 'travaglio avéa il padrone ^ 

F^to Tàrbor tagliar delF artimone : 

49- 
E colli , e casse , e ciò che v^ è di grave 

Gitta da prora e da poppa e da s^ionde j 

E fa tutte sgombrar càmere e ghiave , 

£ dar le ricche merci air àvide onde. 

Altri attende alle trombe , e a tor dì nave 

L^ acque importune , e il mar nel mar rifonde. 

4Socco)tTe altri in sentina , ovunque appare 

Legno da legno ave'r sdruscito il mare. 
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5o. 

Stero in questo travaglio , in questa pena , 
Ben quattro giorni ; e non ayéan più schermo , 
£ n^avria avuto il mar vittoria piena, 
Poco più che 1 furor tenel^ fermo. 
Ma diede speme lor d^ aria serena 
La desiata luce di Santo Ermo »" 
Gh^ in prua su una cocchina a por si venne y'' 
Che più non v^ erano àrhori né antenne. 

5i. 

Veduto fiammeggiar la bella face, 
S'inginocchiaro tutti i naviganti , 
E domandaro il mar tranquillo e pace 
Con ùmidi occhi e con voci tremanti. 
La tempesta crudél , che pertinace 
Fu sino allora , non andò più innantì. 
Maestro e Traversia più non molesta , " 
E sol del mar tiràn Libeccio resta. ^ 

Questo resta sul mar tanto possente, 
E dalla negra bocca in modo esala , " 
Ed è con lui SI rapido il torrente 
Dell' agitato mar che in fretta .cala , 
Che porta il legno più velocemente 
Che pellegrin falcón mai facesse ale , 
Con timor del nocchiér che al fin del mondo 
T^on lo trasporti , o rompa , o cacci al fondo. 



CANTO DECIMOVONO. 30 f 

53. 

Rimedio a questo il buon nocchiér rìtroya , 
Che comanda gittàr per poppa spere ^" 
£ caluma la gómona , e fa prova " 
Di due terzi del corso ritenere. 
Questo consiglio, e più P augurio gior» 
Di chi avéa acceso in proda le lumiere. 
Questo il legno salvò , che peria forse^ 
£ fé' che in alto mar sicuro corse. 

54. 

Nel golfo di Lajazzo in ver Sorta 
Sopra una gran città si trovò sorto , 
£ s\ vicino al lito , che scopria 
1/ uno e F altro cast^ che serra il porto. 
Come il padrón s* accorse della via 
Che fatto av^a , ritornò in «viso smorto f 
Che né porto pigliar quivi voléa , 
THè stare in alto , né fuggir potea. 

55. 

Né potéa stare in alto né fuggire , 
Clve gli àrbori e le antenne avea perdute. . 
£ran tàvole e travi , pel ferire 
Del mar,, sdruscite e màcere e sbattute ; 
E '1 pigliar porto era un voler morire , 
O perpetuo legarsi in servitù te j 
Che rimàn serva ogni persona , p morta , 
Che quivi errore o ria fortuna porta.. 
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56. 

Lo stare in dubbio era con gran perìglio, 
Cbe non salisser genti della Terra " 
Con legni armati , e al suo d^sser di piglio , 
Mal atto a star sul mar, non che a far guerra. 
Mentre il padrón non sa pigliar consiglio , | 

Fu domandato da quel d* Inghilterra , 
Che gli tenéa 8\ Y ànimo sospeso , 
E perché già non ayéa il porto preso. ! 

57. I 

n padrón narrò lui , che quella riva 
Tutta ten^an le fémmine omicide , 
Di cui r antica legge ognun che arriva 
In perpetuo tien servo , o che V uccide : 
£ questa sorte solamente schiva , 
Chi nel caiùpo dieci uòmini conquide , 
£ poi la notte può assaggiar nel letto 
Dieci donzelle con carnài diletto. 

58. 

E se la prima prova gli vien fatta , 
£ non fornisca la seconda poi , 
Egli vien morto , e chi é con lui si tratta ' 
Da zappatore , o da guardiàn di buoi. 
Se di far V uno e Y altro è persona atta , 
Impetra libertade a tutti i suoi; 
A se non già , eh* ha da restar marito • 
Di dieci donne elette a suo appetito. 
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59. 

Non potè udire Astolfo senza rìsa 
Della vicina Terra.il rito strano ; 
Sopravvién Sansonetto , e poi IVIarfìsa , 
Indi Aquilante , e seco il suo germano. 
11 padrón parimente lor divisa 
La causa che dal porto il tien lontano. • 
Voglio , dicéa , che innanzi il mar m^ affoghi , 
Ch' io senta mai di servitude i gioghi. 

60. 

Del parer del padrone i mannari 
£ tutti gli altri liaviganti furo.' 
Ma Mariìsa e i compagni éran contrari; 
Che più che V acque il lito avéan sicuro. 
Via più il vedersi intomo irati i mari , 
Che cento mila spade , era lor duro. 
Paréa lor questo , e ciascun altro loco , 
Dove arme usar pot^an , da tem^r poco. 

61. 

Bramavano i guerrìér' venire a proda ; . 
Ma con maggior baldanza il duca Inglese , 
Che sa come del corno il romòr s^oda , 
Sgombrar d' intomo si farà il paese. 
Pigliare il porto F una parte loda , 
E r altra il biasma , e sono alle contesQ ^ 
Ma la più forte in gnisà il padrón stringe , 
Che al porto , suo mal grado , il legno spinge. 
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61. 

Già , quando 'prima s' erano alla vista 
Della città cradfH sul mar. scoperti , 
Veduto .ay^ano una galèa provvista 
Di molta ciurma e di nocchieri esperti 
Venire al dritto a ritrovar la trista 
Nave confusa di consigli incerti ; 
Che r alta prora alle sue poppe basse 
Legando , fuor dell^ empio mar la trasse. 

63. 

Entrar' nel porto rimorchiando , e a forza 
Di remi più, che per favor 'di vele ; 
Però ohe T alternar di poggia e d'orza 
Avea levato il vento lor crudele. 
Intanto ripigliar' la dura scorza '* 
I cavalieri , e il brando lor fedele ; 
Ed al padrone , ed a ciascun che teme , 
Non céssan dar co' lor conforti speme. 

64. 

Fatto è il porto a sembianza d' una lunji, 
E gira più di quattro miglia in tomo : 
Seicento passi è in bocca; ed in ciascuna 
Parte una rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno assalto di fortuna , 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guisa di teatro «e gli stende 
La città a cerchio, e verso il poggio ascende. 
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65. 

Non fu quivi si tosto il legno scorto , 
( Già r avviso era per tutta la Terra ) 
Che fur' sei mila fémmine sul porto 
Con gli archi in n^ano , in àbito di guerra ; 
E per tor della fuga ogni conforto , 
Tra r una rocca e l' altra il mar si serra j 
Da navi e da catene fu rinchiuso , 
Che tenéan sempre instrutte a cotal uso. 

66. 

Una , che d* anni alla Cumea d' Apollo 
Potéa uguagliarsi e alla madre d' Ettorrc , 
Fe^ chiamare il padrone , e domandoUo , 
Se si voléan lasciar la vita torre , 
O se vóléapo pure al giogo il collo , 
Secondo la costuma , sottoporre. 
Degli due F uno avéano a torre , o quivi 
Tutti morire , o rimaner cattivi. ^ 

57. 

Gli è ver , dicéa , che s^uom si ritrovasse 
Tra voi co8\ animoso e così forte , 
Che centra dieci nostri uòmini osasse 
Prender battaglia , e desse lor la morte , 
E far con dieci fémmine bastasse 
Per una notte ufficio dì consorte ^ 
Egli si rimarria principe nostro , 
E gir voi ne potreste al cammin vostro. 
III. >8 
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68. 

£ sarà in vostro arbitrio il restar anco , 
Vogliate , o tutti o parte j ma con patto , 
Che chi Yorrà restare , e restar franco , 
Marito sia per dieci fémmine atto. - 
Ma quando il guerriér vostro possa maaeo 
Bei dieci , che gli fian nimici a un tratto » 
O la seconda prova non fornisca , 
Yogliilm voi siate schiavi, egli perisca. 

69. 

Dove la vecchia ritrovar timore 
Credéa nei cavaliere trovò baldanza j 
Che ciascun si tenéa tal feritore , 
Che fornir V uno e V altro avéa speranza j 
Ed a Marfisa non mancava il core , 
Benché non atta alla seconda danza j 
Ma dove non V aitasse la natura , 
Con la spada supplir stava sicura. 

Al padrón fu commessa la risposta , 
Prima conchiusa per comùn consiglio , 
Che avean chi lor potria di se a lor posta 
Nella piazza e nel letto far perìglio. " 
Levan le offese , ed il nocchi^r s' accosta , 
Getta la fune , e le fa dar di piglio ; 
£ fa acconciare il ponte , onde i guerrieri 
Escono armati , e tranne i lor destrieri. 
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E quindi yan per mezzo la cittade , 
£ yì ritrovai! le donzelle altiere - 
Succinte cavalcar per le contrade , 
Ed in piazza armeggia come guerriere. 
Né calzar quivi spron , né cinger spade , 
Né posa d* arme pon gli uòmini avere , 
Se non dieci alla volta , per rispetto 
Dell' antica costuma eh' io v' ho detto. 

Tutti gli altri alla 8{>ola , all' agq , al fuso , 
Al pattine , ed jal naspo sono intenti , 
Con vesti femminir che vanno giuso 
Infin al pie , che gli fan molli e lenti. 
Si tengono in catena alcuni , ad uso 
D' arar la terra o di guardar gli armenti. 
Son pochi i maschi , e non son ben , per mille 
Fémmine , dento fra cittadi e ville. 

73. 

Volendo torre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
L' una decina in piazza porre a morte , 
E poi r altra ferir nell' altro campo , 
ISon disegnavan di Marfisa forte , 
Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda -giostra della sera , 
Che ad averne vittoria abil non era. 
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74- 
Ma con gli altri èsser Yolle eUa sortita. 

Or sopra lei la sorte in somma cade. 

Ella dicèa : Prima v' ho a por la vita , 

Che v' abbiate a por voi la libertade. 

Ma questa spada ( e lor la spada addita 

Che cinta avéa ) vi do per sicurtade , 

Ch' io vi sciorrò tutti gì' intrichi, al modo 

Che fé' Alessandro il Gordiano nodo. 

_ 75. 

Non vo' mai più , che foresti<$r si lagni 
Di questa Terra , fin che '1 mondo dura. 
Così disse j e non poterò i compagni 
lorle quel che le dava sua ventura. 
Dunque , o che in tutto perda , o lor guadagni 
La libertà , le lasciano la cura. 
Ella di piastre già guernita e maglia , 
S' appresentò nel campo alla battaglia. 

76- 

Gira una piazza al sommo .della Terra , 
Di gradi a sedere atti intomo chiusa , 
Che solamente a giostre , a simil guerra , 
A cacce , s^ lotte , e non ad altro s' usa. 
Quattro porte ha di bronzo , onde si serra : 
Quivi la moltitudine confusa 
Dell' armigere fémmine si trasse , 
£ poi fu detto a Marfisa eh' entrasse. 
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77- 
Entrò Marfisa su un destriér leardo , 

Tutto sparso di macchie e di rotelle, 

Di picciol capo , e d' animoso sguardo , 

D' andar superbo , e di fattezze belle. 

Pel maggiore , e più vago ,. e più gagliardo 

Di mille che n^ ayea con brìglie e selle , 

Scelse in Damasco , e realmente omoUo ^ 

Ed a Marfisa Norandin donollo. 

,8. 

Da Mezzogiorno , e dalla porta d^ Austro 

Entrò Marfisa^ e non tì stette guarì , 

Che appropinquare e risonar per claustro 

Udj di trombe acuti suoni e chiari ; 

E vide poi di verso il freddo plaustro '* 

Entrar nel campo i dieci suoi contrari. 

Il primo cavaliér , che apparve innante , 

Di valer tutto il resto av^a sembiante. 

79- 
Quel venne in piazza sopra un gran destriero, 

Che fuor eh' in fronte- e nel pie dietro manco , 

Era più che mai corbo oscuro e nero \ 

Nel pie e nel capo avéa alcun pelo bianco. 

Del color del cavallo il cavaliero 

Vestito, vole'a dir, che come manco 

Deir oscuro era il chiaro, era altrettanto 

Il riso in lui vera* Ji' oscuro pianto. 



3 IO ORIiÀl^DO FURIOSO. 

N 80. 

Dato ohe fu deUa battaglia il segno , 
Nove guerrìér'' l' aste chiDaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a sdegno j 
Si ritirò , né di giostrar fece atto. 
Vuol che alle leggi innanzi di quel regno , 
Che aliai sua cortesia sia contrafatto. 
Si trae da parte , e sta a veder }e prove , 
Ch* una sola astii farà contra nove. 

81. 

n destrì($r che av^a andar trito e soave , 
Portò air incontro la donzella in fretta f. 
Che nel corso arrestò lancia sì grave , 
Che quattro uòmini avriano app«>na retta^, ^ 
L^ avéa pur dianzi al dismontar di nave 
Per la più salda in molte antenne eletta, 
n fìer sembiante con eh* ella si mosse, 
Mille facce imbiancò , mille cor* scosse. 

8a. 

I Aperse al primo che trovò 8\ il petto, 
Che fora assai , che fosse stato nudo j 
Gli passò la corazza e il soprappetto , 
Ma prima un ben ferrato e grosso scudo ^ 
Dietro alle spalle un braccio il ferro netto 
Si vide uscir , tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia addietro lassa , 
fi sopra gli altri a tutta brìglia passsi ^ 
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83, 

K diefle d^ urto a chi yenìa secondo , 
Ed a chrterzo s\ terribil botta , 
Che rotto nella schiena uscir del mondo 
Fé' r uno e T altro , e della sella a un' otta ; 
Sì duro fu V incontro , e di tal pondo , 
Sì stretta insieme ne venia la frotta. 
Ho veduto bombarde a quella guisa 
Le squadre aprir , che fé' lo stuol Marfisa. 

84. 

Sopra di lei più lance rotte furo ; 
IVIa tanto a quelli colpi ella si mosse , 
Quanto nel gioco delle cacce un muro 
Si mova a' colpi delle palle grosse. 
L' usbergo suo di tempra era sì duro , 
Che non gli pot^an contra le percosse j 
E per incanto al fuoco dell' inferno 
Cotto e temprato all' acqua fu d' Avemo. 

85. 

Al fin del campo il destriér tenne e volse, 
E fermò alquanto ; e in fretta poi lo spinse 
Incontra gli altri , e sbaragliolli e sciolse j 
E di lor sangue infino all' elsa tinse. 
Air uno il capo , all' altro il braccio tolse , 
E un altro in guisa con la spada cinse , 
Che 1 petto in terra andò col capo ed ambe 
Le brf^ccia , e in sella il ventre era e le gamb^. 
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86. 

Lo part), dico, per dritta misura* 
Delle coste e dell* anche alle conGnl^ 
E lo fé* rimane'r mezza figura , 
Qual dmanzi ali* immàgini divine 
Poste d* argento , e più di cera pura , 
Son da genti lontane e da vicine , 
Che a ringraziarle e sciorre il voto vanno 
Delle domande pie oh* ottenute hanno. 

87- 
Ad uno che fuggia dietro si mise , 

Ne fu a mezzo la piazza , che lo giunse ^ 
E 1 capo fr *1 collo in modo gli divise , 
Che mèdico mai più non lo raggiunse. 
In somma tutti , un dopo l' altro , uccise , . 
O feri SI , che ogni vigor n* emunse» '^ 
E fu sicura che leviir di terra 
Mai più non si potrian per farle guerra. 

88. 
Stato era il cavaliér sempre in un canta. 
Che la decina in piazza avéa condutta ; 
Però che contra un solo andar con tanto- 
Vantaggio opra gli parve iniqua e brutta. 
Or che per una man torsi da canto 
Vide SI tosto la compagnia tutta, 
Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stata , e non timor , si mosse^ 
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89. 

G)]i man fé' cenno dì yolere, innanti 
Che facesse altro , alcuna cosa dire; 
£ non pensando in si virila sembianti, 
Che s* avesse una re'rgine a coprire , 
Le disse : GiTaliero , ornai di tanfi 
Èsser dei stanco , eh' hai fatto morire j 
E 's' io volessi più di quel che sei 
Stancarti ancor , discortesia farei. 

90. 

Che ti riposi insino al giorno novo, 
E domàn torni in campo , ti concedo. 
Non mi fia onór se f eco oggi mi provo , 
Che travagliato e lasso èsser ti credo. 
Il travagliare in arme non m^c novo, 
Né per si poco alla fatica cedo , 
Disse Marfìsa ; e spero che a tuo costo 
Io ti farò di questo avvedér tosto. 

Della cortese offerta ti ringrazio , 
Ma riposare ancor non mi bisogna ; 
E ci avanza del giorno tanto spazio, 
Che a porlo tutto in ozio é pur vergogna. 
Rispòse il cavalier : Foss' io sì sazio 
D' ogni altra cosa che '1 mio core agogna , 
Come t' ho in questo da saziar ! Ma vedi , 
Che non ti manchi il dì più che non oredtL 
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Gos) disse egli , e fe^ portare in frettai 
Due grosse lance , anzi due gravi antenne; 
Ed a Marfisa dar ne fe^ eletta , 
Tolse r altra per «e , che in dietro venne. 
Già sono in punto , ed altro non s^ aspetta , 
Che un alto suon che lor la giostra accenne. 
Ecco la terra , e F aria , e il mar rimboìnlAi , 
"Nel mover loro al primo suon di tromba. 

93. 

Trar fiato , bocca aprire , o bàtter occhi 
Non si vedéa de' riguardanti alcuno , 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De* duo campioni , intento era ciascuno. 
Marfisa , accicy che dell' arción trabocchi , 
Si che mai non si levi il guerriér bruno , 
Drizza la lancia ; e il guerriér bruno forte 
Studia non men di por Marfisa a morte. 

94- 
Le lance ambe dì, secco e sottil salce , 

Non di Cerro sembrar' grosso ed acerbo ^ 

Cosi n' andaro in tronchi fino al calce : 

£ r incontro ai destri^r* fu si superbo, 

Che parimente parve da una falce 

Delle gambe èsser lor tronco ogni nerbo. 

Caddero ambi ugualmente ; ma i campioni 

Fur' presti a disbrigarsi dagli arcioni. s 
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95. 

A mille cavalieri alla sua vita 
Al prìmo incontro avéa la sella tolta 
Marfisa , ed ella mai non n'^ra uscita ; 
E n^ USCI , .come udite , a questa volta. 
Del caso strano non pur sbigottita , 
Ma quasi fu per rimanerne stolta. 
Parve anco strano al cavaliér dal nero , 
Che non soléa cader già di leggiero. 

96. 

Tocca av^an nel cader la terra appena, 
Che furo in piedi , e rìnnpvàr' V assalto. 
Tagli e punte a furor q[uivi si mena. 
Quivi ripara or scudo, or lama, or salto.' 
Vada la botta vota , o vada piena , 
L'aria ne stride , e ne risuona in alto. 
Quegli elmi , quegli usbergi , quegli scudi 
Mostrar' eh' èrano saldi più che incudi. 

Se delT aspra donzella il braccio è grave , 
Né quel del cavaliér nimico è lieve. 
Ben la misura ugual Y un dall' altro bave } 
Quanto appunto 1' un dà , tanto riceve. 
Chi vuol due fiere audaci ànime brave , 
Cerciu: più là di queste due non deve ; 
IN è cercar più destrezza né più possa ^ 
Che n' han tra lor quanto più aver si possa. 
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98- 

Le donne , che gran pezzo mirato hanno 
Continuar tante percosse orrende , 
E che nei cavaliév* segno d^ affanno 
E di stanchezza ancor non si comprende. 
Dei due miglior^ guerrier' lode lor danno , 
Che sien tra quanto il mar sue braccia stende» 
Par lor che se non fósser più che forti, 
Esser dovrian sol del travaglio morti. 

99- 
Ragionando tra se dice'n -Marfisa : 

Buon fu per me, che costui non si mosse; 

Che andava a rìschi di restame uccisa. 

Se dianzi stato coi compagni fosse j 

Quando io mi trovo appena a questa guisa 

Di potergli star contro alle percosse. 

Cos\ dice Marfisa , e tutta volta 

Non restò di meniir la spada in volta. 

100. 

. Buon fu per me , dicéa quelP altro ancora , 

Che riposar costui non ho lasciato ; 

Difènder me ne posso a fatica ora ; 

Che della prima pugna è travagliato. 

Se fin al nuovo d\ face'a dimora 

A ripigliar vigor, che saria stato ? 

Ventura ebb' io quanto più possa aversi , 

Che non volesse tor quel eh' io gli offersi. 



GANTO BCCtMONONO. ìtlj 

lOI. 

La battaglia darò fino alla sera; 
Né chi avesse aneo il mìeglio era palese. 
Né V un né T altro pia senza lamiera 
Sapato avria come schÌTar le offese. 
Gianta la notte , ali* inclita guerriera 
Fu primo a dire il cavali^r cortese : 
Che farém , poi che con agull fortuna 
N' ha sopraggitlnti la notte importuna ? 

. loa. 

MegUo mi par che 1 river tuo prolunghi 
Almeno insino a tanto che s* aggiorni. 
Io non posso concederti che aggiulighi 
Fuor che una notte picciola ai tuoi glorili. 
£ di ciò che non gii abbi af^rpiù lunghi. 
La colpa sopra me ùon to' che torni : 
Torni pur sopra alla spietata legge • 
Del sesso femminil che '1 loco regge. 

io3. 

Se di te dnolmi , e di quesl? altri tuoi , 
Lo sa colui che xmlla co«a ha oscura. 
Co' tuoi compagni star meco tu puoi ; 
Con altri non avrai stanza sicura j 
Perchè la turba , a cui i mariti suoi 
Oggi uctisi hai y già contra te congiura. 
Ciascun di questi , a cui dato hai la morte , 
Era di dieci fémmine consorte. 

III. 19 , 



2l8 OBI.ANDO FIJRI9SO. 

104. 

Del danno eh* ban da te rìcevùt* oggi ^ 
Désian novanta fémmine vendetta. 
Sì che se meco ad albergar non poggi ^ 
Questa notte assalito e'sser t* aspetta. 
Disse Marfisa : Accetto che me alloggi ^ 
Con sicurtà che non sia men perfetta 
In te la fede e la bontà del core , 
Che sia V ardire e il corporàl yalore : 

io5. 
Ma che f incresca che m* abbia ad uccidere , 
Ben ti può incréscer anco del contrario. 
Fin qu\ non credo che V abbi da ridere , 
Perch* io sia men di te duro avversario. 
O la pugna seguir vogli , o dividere , 
O farla all^ uno o all' altro luminano , " 
Ad ogni cenno pronta tu m' avrai , 
E come, ed ogni vòlta che vorrai. 

106. 
Così fu differita la tenzone 
Fin che di Gange uscisse il nuovo albore ; 
E si restò senza conclusione , 
Chi d' essi duo guerrie'r* fosse il migliore. 
Ad Aquilani e venne , ed a Grifone , 
£ così agli altri il liberal signore j « 
E li pregò che fin al nuovo giorno 
Piacesse lor di far seco soggiorno. 
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107. 

Ténner V invito senza alcun sospetto ; 
Indi a splendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti salirò oV era un reàl tetto , 
Distinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarsi dell^ elmetto , 
Mirandosi restaro i combattenti j 
Che 1 cavali<$r , per quanto apparsa fuòra , 
Non eccedeva i diciotto anni ancora. 

108. 

Si meraviglia la donzella come 
In arme tanto un giovinetto vaglia ; 
Si meraviglia V altro , che alle chiome 
S' avvede con chi avéa fatto battaglia ; 
E si domàndan V un con l' altro il nome , 
£ tal débito tosto si ragguaglia. 
Ma* come si nomasse il giovinetto , 
Neil' altro Canto ad ascoltar v' asjpetto. 



FI9E DEL CA.KT0 DECIMOUOIYO. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XY. aa5 

Si. F, 

n cavalier è S. Giorgio , di cai si trova 
Scritto che nella Libia liberasse da nn 
drago la figliuola del rendei paese , esposta 
da esser divorata. 

xoa. X. Nella città di Costantin. In Bisanzo , cbe 
dair imperatore Costantino, che quasi di 
pianta la rifece, fa detta Costantinopoli. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XVI. 

X 6. €. O più delle scintille , ec. Dopo aver detto 
che 1 Mori sotto le mora di Parigi erano 
dugento mila , parve al Poeta d' aver detto 
poco , e aggiunge eh* erano più delle scin- 
tille che schizzano da nn faoco stuzzicato : 
tante, che non possono numerarsi. 

27. 5. Bombarda mai non ^vedeste a Pado- 
va f ee. Air assedio di Padova fatto dall* 
armi imperiali nel iSog. 

3i. X. Impedimenti : voce usata latinamente 
per le bagaglie dell* esercito. 

Argomenti : istrnmentì. 

Escuso : escasato. 

AtHtccio : prestamente ; e cosi altrove. 

Tormenti : voce osata latinamente per 
istrnroenti militari da batter le mara. 

Inaccorto : inavveduto. 

Indi i Paeani tanto a spaventarsi. 
Indi I Fedeli a pigliar tanto ardire. Per 
sineddoche vi s* intende comin^arona. 



3i. 


5. 


47. 


7- 


53. 


5. 


56. 


4. 


61. 


i 

5. 


70. 


X. 



3a4 DTCHTÀlàZIONI AL ClllTO STI. 

st. r. 

79. 5. G$nti Cirtnóa : Cirene fa nobil cItU 

dtlU Libia , da cui tutta qoelU proTincia 
fa nominata Girenaioa. Qui Cirenga signi- 
fica della Libia , o piuttosto d* Africa, di 
cai la Libia è provincia. 

80. S' S^ appara : si para, si mette in faccia 

o a fronte. 

DIGHIABAZIONI Ali CANTO XVIL . . 

iz. 5. SeogUo : la spoglia cbe la serpe ogni 
anno depone. 

19. 5. Macinar moUnL I Tiaggiatori a tempo 
dell* Ariosto si 8er?ÌTano di questa o 
simifliante espressione ne* loro- racconti, 

Eer dare ad. intendere I9 stravagante ab- 
ondanza dell* acque odorose di Da- 
masco. 

29. 6. jicque tanfo ; acqoe odorifere cavate 

per distillasione ; e sì suol dire di quella 
che si distilla del fior d'arancio. 

37. a. Carpiuio; da un* isola cbiamata Car- 
pento o Scarpanto, tra Eodi e Creta, 
prese il nome il vicino mare. 

30. 4. Coccole .* baccbe. 

45' 3. Fjì atte tue : alle donne cbe facevano 

tutta la sua famìglia, nominata alla St, 

4x. F. 3. 
46. a. Sape : ss , ba odore. 
46. 6. Rape; da rapere verbo latino : rapire, 

strascinare: qui, lo conduce ^ semplice- 

t&ente. 
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DICHIAKAZIONI Al. CANTO XT. 

4. 6. dianuea : malici» , coQSQma. 

Al. 7. Che passino quel fógno i ove ritorno ee. 
Cioè il tropico d' ii^erno , oUte 4 quale, 
il sole non passa. 

a4. 4. E ia settima età , ec. Età in questo 
Inogo fa presa dal Poeta per secolo, e 
appunto l'ottavo secolo era principiato 
a correre da Carlo Ma|^o al principio 
4eir imperio di Carlo V. 

39. 5. Gli crede : gli affida , gli eonsegna \ 
alla maniera latina. 

37. 4* ^^ golfo che nomar* gli antiehi Maghi. 

I magbi furono una setta antica della 
Persia , ebe per qualche tempo si usurpò 
quel regno. Nel seno Persico è un porte , 
che da loro fu detto Porto de* Idaghi , 
come scrive il Fornari. 

37. 6. Vaghi : erranti. 

39. 5. Pinchi r onda trot^ '^ndiemAce , ee. 

II mar rosso, dove Faraone con tutto il 
ano esercito fa miracolosamente som- 
merso. 

Falca : valica , pas&a. 

Ed ha voce : ha fama, ha credito. 

' Naute : nocchieri ; voce latina. 

Chiovi : chiodi. 

Jli* Jsok , €c Alle Canarie 1 che Isole 



40. 


3. 


65. 


5. 


68. 


8. 


71. 


4. 


74. 


a. 



2ai BICBim AZIONI AL CANTO XT. 

Fortanate si dicevano da{;Ii antidii, e 
. Isole Beate le chiamò T Ariosto in questo 
medesimo Canto •&. 7. ^. a. 

83. 3. La testa e T elmo eUU capo gU tabe. 

Il colpo con coi Astolfo feri Orrilo sopra, 
le spalle ai termini del memo , dne effètti 
fece,ambidae buoni; Vano, che a co- 
lai tagliò la testa , l' altro , che al tempo 
atesso gli cacciò V elmo di capo : e giovò 
questo secondo ad Astolfo, che aoeso 
sollecitamente da cavallo , • potè prima 
d* Orrilo afferrar per le chiome quel capo 
ignudo y e portarselo seco. 

84. 3. Il corridor 'via torse , Portare , ec. Cioè , 

il corridor d* Astolfo togliersi via , e por- 
tare ^ ec, ovvero portanao , ec.Usò T Ariosto 
torse per togliersi anche nel C ao. «Sìr. 1x8. 
r.3. . 

85. 5. Cuticagna : collotoia , cervice. 

86. 6. Fàrce , per forbice, 

90. 3. La colomba ìnscio , ec, Solevasi , nella 
Siria e uell* Egitto , avvezzar le colombe 
a volare da un certo luogo ad un altro 
senza traviar nulla : e legando sotto Tali 
delle medesime una lettera , si costumava 
di valersene come di messagggieri , per 
mandar presto e dappertutto gli avvisi: 

{>oichè letta la lettera in un luogo, di 
à si rilasciava un* altra colomba che la 
portava in un altro. 

98. 5. Ch' esser del cavàlier stati si crede , ec 
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Si» V. 

Sa. 8. jénimal Bruto ; anìmRl irragionevole. 
!»4* I* Ungemmo : ongiamo. 
54* 3. Festimo : Testiamo. Si trova asata 
qnesta maniera dal Poeta in altri Inogbi. 

57. 4* Spogli: spoglie. 

59. 6. Mola , macina » qni , sotto i denti. 

63. I* Il Poeta non racconta la maniera colla 
qnale Lucina fn liberata da Mandricardo 
e da Gradasso , perchè prima di lai 
r aveva narrata il Bojardo. 

63. 5. Denno ■: qai per diedero ; altrove per 

debbono, 

64. 5. Innarra : qnl , promette, 

65. a. Simo :cke ha il naso schiacciato; voce 

latina. 

6S. 3. Colende ed idi : calende sono detti i 
primi giorni de* mési; idi, in alcnni 
mesi i terzodecimi, in altri i decimo- 
quinti. 

68. 5. Far altri gridi : parlarne diversamente , 
correre altra fama. 

79. %, A Cui premon le terga , ec, È frase 
tntta dìsaia, C. 23. F. aa dove par- 
lando deir elezion d* Eliacimo in Pon- 
tefice disse ; Vai^ clavem domm David 
super humerum ejus. Non poteva TAriosto 
parlare con più decoro della Pontificia 
dignità di Leone X 9 che servendosi 
d'nna frase usata da Dio in aimiglianle 
proposito* 



i6 sicHUBàzioKi AL CÀKTO xvn; 
Si. r. 

86.' 5. Agone : liiza, campo doTe si fa bat- 
taglia. 

93. 5. Rifulga : voce latina; u»plenda. 

95. 5. V attosca : \o tanta. 

97. a. (^an diodaro'e maliscalco regio : Dio»^ 
darò forse eqaiyale a primo ministro , 
per ciò che aice il Poeta nel verso se- 
gnente; maliscalco, governatór degli 

V eserciti. 

X09. 3. Tasso, n tasso, animale simile di 
grandezza alla volpe , abita nelle ca- 
verne, oppresso qnasi sempre da grave 
sonno. 

Z09. 4. Ghiro. Il gbiro ò della spezie de* 
tolpi , sta nelle cavità degli alberi , e vi 
dorme segnitamente , come afTermaDO 
alconi , per lo spazio di sei mesi. Tornò 
r Ariosto a nominare questi animali in 
non diverso proposito al C, 3a. «SIP. 12. 
r. a* 

X 19. a. Come t asino già quel del icone. E apo- 
logo narrato da Lnciano. 

129. a. autrice antica. O intese la terra, di 
cui fa fatto il primo nomo , e de* cai 
fratti viviamo; per la qaal ragione la 
cbiamò il Poeta nel C. a. antiqua madre : 
o intese Tacana, che, secondo Talete, 
fa principio ai tnttelecose. Il sole nas- 
cendo, par eh* esca foori della terra a 
chi sta nella piannra , e dell* acqaa a chi 
sta «ni mare. 

i3i. 3. Auriga; voce latina : cocchiere 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XVIII. 

^. r. 

6. I. In quella : in quel mentre. 

7. 6* Talacimanni : I Turchi e i Saracini , 

in luogo di campane per convocare il po- 
polo, o dare altro segno che tosto sìa in- 
teso per tutto , usano alcune persone , le 
quali salendo nella più eminente parte 
delle loro moschee , con alte grida danno 
r avviso al popolo di ciò che abbisogna. 
Queste persone le dicono Talacimanni, 

9. 2, Foro , ^v furono ; voce de* poeti. 

9. 5. Orza : corda che si lega all' antenna 
a sinistra : V altra a man destra si dice 
poggia, 

9. 6. Coro : vento di Ponente. 

17. 4* /)/i<;rtf5ce .* decresce , diminuisce. 

aa. X. Mossile : di Massitia , parte della Libia. 

aa. a. La generosa belva, lì lione , che stretto 
da cacciatori e da cani , lento lento si va 
ritirando. 

a3. 6. Lezzo : fetore di cosa ammarcita. 

a4' 3. Galle : gallozzole, escrementi d^alcnni 
alberi. Si legano , come leggerissime che 
sono , air estremità delle reti per farle 
stare sospese al sommo dell* acque : quindi 
ne viene stare a galla. 

37. 5. Sanza , senza ; voce poetica , della quale 
r Ariosto si è aervito altre volte in rima. 



ta8 DICHIAEÀZIONt AL CANYO XVtir. 

iSr. F, 

36. 6. Ramarro; specie di lacertola di color 
Terdegiallo, che nell* ora più calda' di 
state trascorre di siepe in siepe con mi- 
rabil prestezza. 

38, 6. Per dar ìor scacco , ec. Metafora tolta 

dal ginoco degli spacchi : quando è 
scacco che vinca il giuoco y chiamasi 
scaccomatto. 

39. 4. Compagna : compagnia. 

47* !• Non si scorda : non si tace , non si tra- 
lascia per dimenticanza. 

53. I. AvaUe:MMA*Ot ali* ingiù. 

54» 7. Collottola : la parte concava deretana 
tra 1 collo e U capo. 

63. 6. lÀ tenea non troppo a bada : li lasciava 
poco in ozio senza molestarli. 

65. 6. Orazio sol, ec. £ nota la storia d'Ora- 
zio Coclite , che air entrata esteriore del 
ponte Snblìzio, sostenne da se solo T em- 
pito di tntta r armata di Porseuna re 
d'Etriiria , che voleva per qael ponte en- 
trar in Roma. 

81. 6. Ingozza : inghiottisce ; esprime il gesto 
di chi cotto improvvisamente in fallo e 
da timore sorpreso , mentre pensa come 
scnsarsi, fa certo atto che par che in- 
ghiottisca. 

io3. 6. // 'vecchiareì già suo diletto. Titone , 
figlio di Laomedonte re di Troja. In sna 
gioventù fa amato dair Aarora : fatto 
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St. F. 

Tecchìo , secondo alcuni , fa assnnto da 
essa in cielo a starsi con lei. 

109. 5. Questa istoria , ec. È narrata dal Bo> 
jardo neir Itutamorato. 

x36. X. // iVo/a 5acra , ^. Cipro anticamente a 
Tenere consacrala e di vota. 

i36. 4* Cagion n' è un stagno, ec. Lo stagno 
ài Costanza cosi e vicino a Famagosta, 
che le rende Taria pestilente. 

143. X. / naviganti , ec. In questi e ne* se- 
guenti Tersi si assegnano i diversi im« 
pieghi de' nocchieri in caso di burrasca. 

143. 6. Scotta, fune marinaresca; ed è la prin- 
cipale attaccata alla vela. 

148. 6. E ini segttir non bada : non si trat- 
tiene dal segairlo. 

i5o. 3. Toi per togli. 

iSg. 3. Dotta; coli* o largo: panra. 

z6a. 5. JNumerorse : si numeroro , in grazia 
della rima , per si numerarono. 

x^o. 4* Jfrito : fatto invalido; annnllato. 

X78. I. Impasto : non pasciuto, affamato; 
▼oce latina. 

1^8. 7. iVb/z ebc : non è ottusa , o indebo- 
lita; dai latino hebeo, 

i85. 8* Martire ; Lcri : cioè Montmartre ; 
UontiherL 
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aSa DICHIARAZIONI AL CAKTQ XIX. 

Se, r, 

83. 4* ^ ttt' otta ; « un* ora , in un medetimo 

tempo. 
87. 6. Emunse : voce latina , per capò , fevò 

via : e non altrimenti al C, 24. «Sr. 33. 

F.S. 

io5. 6. ^ /* uno eat altro luminario : a Indie di 
sole , o a lume di luna. 
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DALLA STABIPEEU DI CRAPELET. 



ORLANDO 

FURIOSO 

DI 

LODOVICO ARIOSTO. 

COV A&GOMEITTI, DICHIARAZIONI AD OGHI CAUTO, 

ED IHDICE D£^ VOMÌ PROPRI 

E DELLE MATERIE PRINCIPALI. 



NUOVA EDIZIONE, 

NelU quale il è adoperato il modo più semplice dì 
notare le tocì coli' accento di prosodia. 

TOMO QUARTO. 
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CANTO VIGESIMO. 

ARGOMEITTO. 

Gtìidòn con ^li altri éscon dal tristo loco, 
E scaccia ognun <f Astolfo il fiero eorno. 
Indi egli dà tutta la terra alfoèo, 
E va poi sol cercando il Mondo attorno, 
Marfsa per Gahrina in Francia a gioco 
Da Zerbin tolta, a lui fa danno e scorno, 
E lo fa guida di Gabrina fella , 
Da cui prima notizia ha d' Isabella. 



I. 



Ju E donne antiche hanno mir^bil' cose 
Fatto neir arme e nelle sacre muse : 
£ di lor opre belle e gloriose . 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse» 
Arpidice e Camilla son famose , 
Perchè in battaglia ^rano esperte ed use. 
Safo e G)rinna perché furon dotte 
Splèndono illustri , e mai non véggon notte. 



IV. 



a tnjékVDo FURIOSO. 

a. 
Le donne son Tenute in ecoellenia 
Di ciascun^ arte ove hanno posto cura j 
E qualunque air istorie abbia arvertenza , 
Ne sente ancor U fama non oscura. 
Se '1 mondo n^ è gran tempo stato senza ^ 
Non però sempre il mal influsso dura j 
E forse ascosi han lor d^iti onori 
L^ invidia , o il non saper degli scrittori. 

Ben mi par di veder che al s^ool nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga , " 
Che può dare Opra a carte ed ad incfaìoatio , 
Perché ne' futuri anni si disperga ; 
E perché y odiose lingue , il mal dir vostro 
Con vostra etema infamia si sommerga : 
£ le lor lode a^^rirMino in gvtsn , 
Che di gran lunga avanzeran Marfisa. - 

Or por toraaado a lèi f questa donzeflà 
Al cavali^r eho lo usò eortesfa , 
Dell' èsser suo non nega dar oove&a , 
Quando esso a lei voglia contar chi sia*. 
Sbrigossi tosto del suo debito ella , 
Tanto il none di Ini saper disia. 
Io son , disse , Marfisa ; e fu assét questo , 
Che si sap^ per tutto ì mondo il resto. 



CANTO TieestMO* 5 

5. 

L* altro comincMi , poi che toect t Ini , 
G>ii più proemio a alarle ^ se conto , 
Dicendo : Io credo -ciie eiasoiin <B tuì 
Abbia della mia stirpe il nome in pronto; 
Che nem pur Francia , Spagna , e i vicfn* sui. 
Ma r India , l'Etiopia , e il freddo Ponto 
Han chiara cognicidn di Cliiaranonto , 
Onde uscì il caTaiiér che accise Alntonte ; 

6. 

E quel die a Chiarìello e al re Mamhrìno 
Diede la morte , e il regno lor disfece. 
Di questo sangue , dove ndP Eusino 
L' Istro ne vien con otto coma o diece , 
Al duca Amone , il qual già peregrino 
Vi capitò , la madre mia mi fece; 
E V anno è om^ , eh' io la lasciai dolente , 
Per gire in Francia a ritreT&r mia gente. 

Ma non pot4i finire il mio viaggio , 
Che qua mi spinse vn tempestoso TToto. 
Son dieci mesi o pia , die stanza t' aggio , 
Che tutti i giorni e tutte l'ore noto. 
Nominato aon io Guiddn SdTaggio , 
Di poca prora ancora , e poco noto. 
Uccisi qn\ Argilòn da M^ibéa , 
Con dieci cavali^r' che seco avéa. 



1 



4 OAIIÌ.MBO wvtLtoao^ 

8., 
Feci la prava aacòr delle dooiclle. 
Co8\ ne ho diece a* miei piaceri alialo. 
Ed alla scelta mia ton le più beile, 
E son le più gentil' di questo Stato : 
E queste reggo e tutte V altre j eh' elle 
Di se m' hanno goTemo e scettro dato f 
Così daranno a qualunque altro arrìda 
Fortuna, sV, che la decina ancida. 

I cavaliér' domandano a Guidone , 
Come ha s\ pochi maschi il tenitoro^ 
E se alle mogli hanno suggezione , . 
Còme esse T han negli altrì lochi a loro» 
Disse GuidÒD : Più Tolte la cagione 
Udita d' ho , dappoi che quV dimoro ; 
E YL sarà , secondo eh' io l' ho udita , 
Da me , poiché v'jiggrada , riferita. 

IO. 

Al tempo che tornar' dqpo anni venti 
Da Troja i Greci (che durò l'assedio 
Dieci , e dieci altxi da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio ) 
Trovar' che le lor donne alli tormenti 
Di tanta assenza avéan preso rimedio. 
Tutte s' avéan gióvani amanti eletti 
Per non si xaffireddar sole nei letti« 



Ci-KTO yiGESIUt». < 5 

II. 
Le case lor troTaro i Greci piene 
Degli altrui figli ; e per parer commune 
Penlónano alle mogli ; che san bene 
Che tanto non pot^an viver digiune f 
Ma ai figli degli adùlteri conviene 
Altrove procacciarsi 'ili tre fortune : 
Che. tollerar non vogliono i mariti n 

Che più alle spe^e lor sieno nutriti. 

13. 

Sono altri esposti , altri tenuti occulti 
Dalle lor madri , e sostenuti in vita. 
In varie squadre qUei eh' erano adulti, 
Fe'ron chi qua chi là tutti partita. 
Per altri V arme son , per altri culti 
Gli studi e r arti, altri la terra trita; 
Serve altri in corte , altri è guardian di gregge , 
Come piace a colèi che qua giù regge. 

i3. 

Partì fra gli altri un giovinetto , figlia 
Di Clitennestra la crudél regina ; 
Di diciotto anni, fresco come un giglio, 
O rosa colta allór di suUa spina. 
Questi armato un suo legno, a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina , 
In compagnia di cento giovinétti 
Del tempo suo, per tutta Greeia eletti* 



Li»o miMo. 

I Cretoì in quel lempo che eaeciat» 
11 erodo Idomesé» del regno ttvéanoy 
E per assienrani il nooTO Sta^» 
ly nomini e d' anse adonasidn Cusano ^ 
Fero con buen stipendio lor soldato 
Falanto (cort al |>i<^anè diesano) 
E lui , con tolti qnei che seeo aVéa , 
Pòser per guardia atta eittà Ditttfa. 

tS. 

Fra cento alme città eh' ^rano in Greta, 
Ditte'a pia ricca e pin piaoéToPen ; 
Di boUe donne ed amoroee lieta , 
Lieta di giodii da mattina a sera 9 
E com^ era ogni tempo consueta • 
D^accarezsiir la gente forestiera, 
Fé* a costòr s\ , che molto non rimase 
A farli anco signòi' delle lor case. 

t6. 

Éran gitWani tatti e befii afiktto : 
Che 1 fior di Grecia avita Falanto eletto ; 
Sì che alle belle donne , al primo tratto 
Che ▼' apparir* , trassero i cor^ del petto. 
Poi che , non men che belii , ancora io fistto 
Si dimostrér' iMioni e gagliardi al letto ^ 
Si fero ad èsse in pochi d^ s^ grati , 
Che sopra ogAi altro ben n'erano amati. 



Finita eht d* aceordo é t»oi la guerra , 
Per cui stato Falanlò «ra eoodotto ; 
E lo stipendio mUitar si serra 
S^ , che non t' hanno i giórani più fratto^ 
E per questo lasciar vóglion la Terra : 
Fan le donne di €rèta maggior lutto , 
E per ciò v^san più dirotti pianti , 
Che se i lor padri avésshi morti aranti. 

18. 

Dalle lor donnei gióvani assai fero , 
Ciascun per se , di rimaner pregati : 
Né volendo restare , esse con loro 
N' andar' , lasciando e padri , e figli ^ e frati; 
Di ricche gemme e di gran somma d'oro 
Avendo i lor domestici spogliati; 
Che la pràtica fa tanto secreta , 
Che non sentì la fuga uomo di Creta. 

19- 
Sì fu propino il vento , si fu l' ora 

Còmoda che Falanto a fuggir colse, 

Che molte miglia èrano usciti fnora , 

Quando del danno suo Creta si dolse. 

Poi questa spiaggia , inabitata allora , 

Trascorsi per fortuna U raccolse. 

Qui si posaro , e qu\ sicuri tutti 

Meglio dal furto lor videiro i fratti. 
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ao. 
Questa lor fa pendieci giomi stanza 
Di piaceri amorosi tutta piena. 
Ma , coftie spesso av viéa che V abbondanza 
Seco in cor giovanti fastidio mena , 
Tutti d* accordo f ur^ di restar sansa 
Femmine , e liberarsi di tal pena ^ 
Che non è soma da portar sì grave , 
G>me aver donna , «piando a noja s'have» 

21. 

Essi , che di guadagno e di rapine 
Éran bramosv, e di dispendio parchi , 
Vidér che a pascer tante concubine , 
ly altro che d* aste avéan bisogno e d^ archi» 
Sì che sole lasciar* qui le meschine, 
£ se n* andar* di lor ricchezze carchi , 
Là dove in Puglia in ripa al mar poi sento 
Ch* ediOcàr* la Terra di Tarento. ' 

Le donne che si videro tradite 
Dai loro amanti , in chi più fede avéano » 
Restar* per alcun dì sì sbigottite, 
Che statue immote in lito al mar paréano. 
Visto poi che da gridi e da infinite 
Li^grime aicijin profitto non traéano , 
A pensar cominciaro , e ad av^r cura 
Come ajutarsi in tanta lor sciagura. 
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a3. 
£ proponendo in mezzo i lor paterì , 
Altre dìcéano : In Creta è da tornarsi ^ 
E più tosto air arbitrio de^ severi 
Padri ed offesi lor mariti darsi. 
Che nei deserti liti e boschi fieri , , 
Di disagio e di fame consumarsi. 
Altre dice'an che lor saria più onesto 
Affogarsi nel mar, che mai far questo f 

E che manco mal era meretrici 
Andar pel mondo , andar meudiche o schiave , 
Che se stesse offerire alli supplici 
Di eh' éran degne l' opere lor prave. 
Questi e simil' partiti le infelici 
Si proponéan , ciascun più duro e grave. 
Tra loro al fine una Orontéa levosse> 
Che «rigine tràéa dal re Minosse; 

a5. 

La più gióvan deir altre e la piCi bella , 
E la più accorta, e che avéa meno errato. 
Amato avéa Falanto , e a lui pulzella 
Datasi, e per lui il padre av^ lasciato. 
Costèi , mostrando in viso ed in favella 
Il magnànimo cor d' ira infiammato , 
Redargiiendo di tutte altre il detto. 
Suo par^r disse , e fé' seguirne effetto^ 
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36. 

Di qnetìa Terra a lei non pam toni, 
Che conobbe feconda e «T aria aana , 
£ di limpidi fiami mwér discorsi , " 
Di selve opaca , e da più parte piana , 
0>n porti e foci , ove dal mar rìoersi * 
Per ria fortuna avéa la |;eato estranr, 
Ch' or d' Affrica portava , ora d' Egitto 
Cose divmc e necessarie al vitto. 

Qu\ parve a lei fermarsi , e hr vendetta 
Del virU sesso , che le av^a A ofiÌMe ; 
Vuol che ogni nave , che da' venti astretta 
A pigliar venga porto in suo paese , 
A sacco , a sangue , a foco al fin si metta. 
Né della vita a un sol si sia cortese. 
Cosi fu detto , e cosà fn coochinso; 
£ fu fatta laieggc , e messa in «so. • 

98. 

CoiAe turbar r«ria sentiamo, annate 
Le fémmine oorréan sulla marina. 
Dall' implacabile Oroot^a guidate , 
Che dio lor legge , e si fé' lor regina; 
E delle navi ai liti lor cacciate 
Facéano incendj orribili e rapina , 
Uom non lasciando vivo , «he noirelia 
Dar ne potesse o in questa parte o ia quella. 
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G>s\ solingfae dissero qualche anno. 
Aspro nimìche del sesso Tirile , 
Ma conóbbero poi che '1 proprio danno 
Procacceriao , se non ùiutaTan stile : 
Che se di lor propaline bob fanno , 
Sarà lor leg^ in brere irrita e rile , 
£ mancbenk con F infecondo regno j 
Doye di farla etema era il disegno. 

3o. 

S\ che temprando il suo rigore un poco^ 
Scesero, in spazio di quattro anni intieri. 
Di quanti eapitaro in questo loco ' 
Dieci belli e gagliardi cavalieri , 
Che per durar nélF amoroso gioco 
Contr' esse cento lósser buon* guerrieii. 
Esse in totto éran cento ; e statuito 
Ad ogni lor decina fa un maritio. 

3t. 

Prima ne lar' decapitati ttcilti , 
Che riuscirò al paragdn mal fbrti. 
Or questi ^ci a iMona prova tolti ^ 
Del tetto e del governo ébber consorti ^ 
Facendo lor giurér, che so più cohi 
Altri uòmini veniano in questi porti , 
Essi saorian che , spenta ogni pietade , 
Li porriaao ngvaliiteniU Ji fift cK spad«« 
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^ Ad ingrossare ed a figliar appresso 
Le donne , indi a temere incominciaro > 
Che tanti nasceHan del virìl sesso , 
Che contra k>r non avrian poi riparo^ 
£ al fine in man degli uòmini rimesso 
Saria il governo ch^ elle avéan s\ caro. 
S\ che ordinar^ , mentre e'ran gli anni imbelli^' 
Far sì , che mai non fóssin lor ribelli. 

33. 

Perché il sesso viril non le soggioghi , 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda 
Che tenga seco ; e gli altri , o li soffoghi , 
O fuor del regno li permuti o Tenda. 
Ne mandano per questo in yarj luoghi, 
E a chi K porta dicono che prenda 
Fémmine , «e a baratto aver ne puote ; 
Se no, non tomi almén con le man^ vote. 

34. 

Né uno ancora alleverfan, se s^nza 
Potéssin fare , e mantenere il gregge. 
Questa é quanta pietà , quanta clemenza 
Più a^ suoi che agli altri usa F iniqua legge. 
Gli altri condànnan con ugual sentenza , 
£ solamente in questo sì corregge , 
Che non vuol che secondo il primiero uso , 
Le fémmine gli uccidano in confoso. 
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35. 

Se dieci , o Tenti, o più persone , a un tratto 
Vi fósser giunte, in carcere éran messe; 
E d* una al giorno , e non di più , era tratto 
il capo a sorte , che perir dovesse • 
^el tempio orrendo che Orontéa avéa fatto. 
Dove un altare alla Vendetta erene ; 
£ dato air un de^ dieci il crudo ufficio 
Per sorte era di farne sacrificio. 

36. 

Dopo molt' anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un giovinetto , 
La cui stirpe scendéadal buono Alcide, 
Di gran valor nell' arme , Elbanio detto. 
Qu\ preso fu , che appena se n' avvide , 
Come quel che v^nia senza sospetto ; 
£ con gran guardia in stretta parte chiuso , 
G>n gli altri era serbato al crudél uso. 

37. 

Di viso era costui bello e giocondo , 

£ di maniere e di costumi ornato , 

£ di parlar sì dolce e s\ facondo, 

Che un aspe volentiér V avria ascoltato; 

Sì che , come di cosa rara al mondo , 

Dell^ èsser suo fu tosto rapportato 

Ad Alessandra, figlia d' Orontea , 

Che di m<dti anni grave anco vivéa. 
'IV. a 
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38. 

OroiiWa TÌTéa ancora , e già mancate 
Tutte «Sran V altre ch^ abitilr' qu) prima j 
£ dieci tante e più n^ ^raoo nate , 
£ in for^ ^ran cresciute , e in maggior atima; 
TSè tra diece fucine , che serrate " 
Stayan pur ^sflo , avéan più d^ una lima. 
E dieci cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera aventUra. ^ 

39. 

Alessandra , bramosa di vedere 
n giovinetto eh' aviUi tanta lode ^ 
DaUa sua madre io singoUr piacere 
Impetra 9\ eh** Eibanio vede ed ode) 
E quando vuol partirne , rimanere 
Si sente il core , ov' è chi U p^nge e rode. 
Leg4r si sente , e non sa far contesa j 
E al fin dal suo prigión si trova presa. 

4o. 

Eibanio disse a lei : Se di pietade 
S' avesse , donna , quV notizia ancora p 
Come se n^ha per tu ti' altre contrade » 
Dovunque il vago aol luce e colora « 
Io oserei per vostra alma bcltade 
Che ogni ànimo gentil di se innamora « 
Chiedervi in don la vita mia , che poi 
Saria ognór presto a spenderla per voit 



•AMTO VIGB8IM0. j5 

4'- 

Or, quando faor d'ogni ragidn qaV sodo 
Prìvi d' umanitade i cori umani , 
Non vi domanderò la vita in dono , ^ 
Cbe i prìeghi miei io ben che sarian Tani; 
IVI a che da cayaKero, o tristo o buono 
Ch* io sia , possa moHr eoo l' arme in mani, 
E non come dannato per giudicìo , 
O come animai bruto in aaeri^oio. 

4»- 

Alessandra genHl , eh' ùmidi av^a 
Per la pietà del giovinetto i rai , 
Rispose : Ajìcór che più crudele e rea 
Sia questa Terra , eh* altra fosse mai , 
]Von concedo però ohe qu*i Med^a 
Ogni fe'mmìna sia , come tu fai j 
E quando ogni altra così fosse ancora. 
Me sola di taqf altre io vo' trar fuora. 

43. 

E se ben per addietro io fossi stata 
Emf.ia e erudii , come qu\ sono tante ; 
Dir posso , che soggetto , ove mostrata 
Per me fosse pietà , non ebbi avante. 
Ma ben sarei di tigre pia arrabbiata , 
E più duro avr^i 1 cor che di diamante, 
Se non m* avesse tolto ogni durezza 
Tu9i beltà, tuo valor, tua gentilena. 
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Co8\ non fosse la legge più forte , 
Che contra i peregrini è statiiita , 
Come io Aon schiverei con la mia morte , 
Di ricomprar la tua più degna vita ! 
Ma non è grado qui di si gran sorte , 
Che ti potesse dar lìbera aita : 
E quel che chiedi ancor, benché sia poco, 
Difiìcile ottener fìa in questo loco. 

Pur io vedrò di' far che -tu V ottenga , 
Ch' abbi innanzi al morir questo contento j 
Ma mi dubito ben che te n* avvenga , 
Tenendo il morir lungo , più tormento. 
Soggiunse Elbanio : Quando incontro io venga 
A dicci armato , di tal cor mi sento, 
Che la vita ho speranza di salvarme , 
E uccider lor , se tutti fòsser' arme. 

46. 

Alessandra a quel detto non rispose, 
Se non un gran sospiro , e dipartisse : 
E portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor , nlai non saniU>il ^ fisse. 
Venne alla madre , e volontà le' pose 
Di non lasciar che 1 cayali^r morisse , 
Quando si dimostrasse cosV forte , 
Che solo avesse posto i dieci a morte. 
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La regina Orontóa fece raccorre 
n suo consigUo , e dijsse : A noi conviene 
Sempre il miglior che ritroviamo , porre 
A guardar nostri porti e nostre arene : 
£ per sapdr chi ben lasciar, chi torre , 
Prova é sempre da far, quando egli avviene. 
Per non patir con nòstro danno a torto , 
Che regni il vile, e chi ha valor sia morto. 

48. 

A me par , se a voi par , che statiiito 
Sia , eh' ogni cavaliér per Y avvenire , 
Che fortuna abbia tratto al nostro Hto, 
Prima che al tempio si faccia morire. 
Possa egli sol , se gli piace il partito , 
Incontra i dieci alla battaglia uscire ; 
£ se di tutti vincerli è possente , 
Guardi egli il porto , e seco abbia altra gente. 

49- 
Parlo cos\ , perche abbiilm qui un prigione , 

Che par cbe vincer dieci s' offerisca . 

Quando sol vaglia tante altre persone , 

Degnissimo é, per Dio , che s^ esaudisca. 

Cosi in' contrario avrà pupiz'ióne , 

Quando vaneggi , e temerario ardisca. 

Oront^a fine al suo parlar qiii pose , 

A cui delle più antiche una rispose : 
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La prineipal oagiòa che a far difegne 
Sul eomro^rcio degli uémini ci ntoiae » 
Non (u perchò a difender cpiesto regno , 
Del loro ajuto alcun bisogno fosse ; 
Che per far questo abbiamo ardire e ingegno 
Pa noi medesme , e a saffioienza posse ^ 
G>si senia sapessimo far anco^ 
Che non venisse il propagarci manco I 

5i. 

Ma poi che senza lor questo non lece , 
Tolti abbiara , ma noo tanti , in compagnia , 
Che mai non sia più d^ uno incontra diece » 
S\ che aver di noi possa signoria. 
Per concepir di lor questo si fece, 
Non che di lor difesa uopo ci sia. 
La lor prodezza sol ne vaglia in questo , 
£ sieno ignavi e inùtili nel cesto. 

Sa. 

Tra noi tenere un uom che sia b\ forte , 
Contrario é in tutto al prineipal disegno : 
Se può un solo a dieci uòmini dar morte. 
Quante donne farà star egli al segno ? 
Se i dieci nostri fósfer di tal sorte, 
11 primo d^ n' aTtrébbon tolto il regno. 
Non é la via di dominar , se vuoi 
Por r arme in mano a ohi può più di noi. 



53. 
PoB iD«t« iow , cb« quando ttm aiti 
Fortuna questo tuo cfee i dieci uccida. 
Di cento donne che de' lor mariti 
Kimarr&n priye , sentirai J| grida, 
#Se vuol ca»pàr , proponga altri partiti, 
Ch' ^sser di dieci gióvani oniicida. i 

Pur , se per far eoo cento donne e bMon^ 
Quel che dieci fariano , abbia perdosp. 

54. 
Fu d' Artrmàa cnidél questo 11 par^, 
( Così av^ nome ) e non waaeò per lei 
Di far nel tempio Elbanio rimanere 
Scannato inoami agli spietati Dei. 
Ma la madre Oront<Ja , che compitóere 
Volle alla figlia, replicò a colei 
Altre ed altre ragioni; e modo t^nne, 
Che nel senato il suo parer $' ottenne. 

55. 
L' aver Elhamtr di beUezia il Tanto 
Sopra ogni cavaliér che fosse al mondo , 
Fu nei cor' delle gióvani di tanto, 
Ch' èrano in qael consiglio , e di tal pondo , 
Che 1 parlar delle vecchie andò da canto , . 
Che con Artemia vol<5an far secondo 
L'ordine antico; né lontàn fu molto 
Ad esser per favore Elbanio assolto. 
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56. 

Di perdonargli in somma fu conchiuMr; 
Ma poi che la decina avesse spento, 
K che neir altro assalto fosse ad uso 
Di dieci donne bupno , e non di cento. 
Di cilrcer V altro giorno fu dischiuso ; 
E avuto aijpe e cavallo a suo talento , 
Gontra dieci guerri^r^ solo si mise , 
'E r uno appresso alP altro in piazza uccise.. 

57. 

, Fu la notte seguente a prova messo 
Gontra dieci doAzelle ignudo e solc^ 
Dove ebbe ali* ardir suo si buon successo , 
Ghe fece il saggio di tutto lo stuolo j 
"E questo ^li acquistò tal grazia appresso 
Ad Orontéa, che l'ebbe per Ogliuolo; 
E gli diede Alessandra e V altre nove 
Gon chi avéa fatto le notturne prove. 

58. 
E lo lasciò con Alessandra bella , 
Ghe poi die nome a questa Terra , erede ; 
Gon patto , che a servare egli abbia quella 
Legge , ed ogni altro che da lui succede : 
Ghe ciascun , òhe già mai sua fiera stella 
Farà qu\ por lo sventurato piede , 
Elegger possa , o in sacrificio darsi, 
O con dieci guerrìér* solo provarsi ; ' 
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59. 

E s' egli avvilo che 1 d) gli uòmini uccida , 
La notte con le fémmine si proTÌ; 
£ quando in questo ancor tanto gli arrìda 
La sorte sua , che vincitór si trovi, 
Sia del femmineo stuol principe e guida, 
E la decina a scelta sua rionovi ; 
Con la qual regni fin che un altro arrivi, 
Che più sia forte , e lui di vita privi. 

60. 

Appresso a due mila anni il costume empio 
5' è mantenuto , e si mantiene ancora ; 
E sono pochi giorni , che nel tem)>io 
Uno infelice peregrin non mora : 
Se contra ai dieci alcun chiede , ad esempio 
D' Elbanio , armarsi , che ve n^ è talora , 
Spesso la vita al primo assalto lassa ; 
"Né di mille uno alP altra prova passa. 

61. 

Pur ci passano alcuni, ma s\ rari. 
Che sulle dita annoverar si ponno. 
Uno di questi fu Argilon ^ ma guari 
Con la decina sua non fu qui donno; '^ 
Che cacciandomi qui venti contrari , 
Gli occhi gli chiusi in sempiterno sonno. 
Cosi fossi io con lui morto quel giorno. 
Prima che viver servo in tanto scorno l 
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Che piaceri amorosi , e rìso , e gioco ^ 
Che suole amar ciascun della mia etade » 
Le pórpore , e le gemme , e P aver loco 
Innanzi agli altri nella sua cittade, 
Potuto hantio , per Dio , mai giovar poco 
Air uom che prìvo sia di libertade. 
£ *1 qon poter mai pi£k di qu\ levarmi / 
Servitù grave e intoUeràbil parmi. 

63. 

U vedermi lograr dei miglior^ atoni " 
n più bel fiore in s) vile opra e moUe, 
Tiemmi il <for sempre in stimolo e in afiànni^ 
Ed ogni gusto di piacer mi tolle. 
La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tutto il mondo , e fin al ciel s' estolle ^ 
Che forse buona parte aneh^ io n* avrei , 
S* èsser potefsi coi fratelli miei. 

54. 

Parmi che ingiuria il mio destin mi foccia. 
Avendomi a s) vii servigio eletto ; 
Come chi nelP armento il destriér caccia , 
Il qual 4^ occhio di piedi abbia difetto , 
O per altro accidente che dispiaccia , 
Sia fatto all' arme e a miglior uso inetto j 
Né sperando io , se non i>er morte , uscire 
Di sì vii «ervitù , bramo morirà. 
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65. 

Guidón qui fitie alle parole pose^ 
£ maled\ quel giorno per isdegno , 
n qual de' caTalierì e delle spose ■ 
Gli die littoria in acquistir quel regno. 
Astolfo stette a udire , e si nascose 
Tanto che si fé' certo a più d' un segno , 
Che come detto avéa , questo Guidone 
Era figUuòl del suo parente Amone. 

66. 

Poi gli rispose : Io sono il duca inglese , 
Il tuo cugino Astolfo^ ed ahbraccioUo , 
£ con atto amoréTole e cortese , 
Non senza sparger lagrime , bacioUo. 
Caro parente mio, non più palese 
Tua madre ti potéa por segno al collo : 
Che a fame fede che^tu sei de' nostri » 
Basta il valor che con la spada mostri. 

Guidón , che altroire avria fatto gran festa 
D' av^r trorato un sì stretto parente » 
Quivi l' accolse con la faccia mesta , 
Perché fii di vedertelo dolenttf . 
Se Tire , sa che Astolfo scbìatVo resU , 
Né il tarmine é pia U ohe 1 dì seguente $ 
Se fia libero Astolfo , ne more esso; 
Sì che 1 ben d' uno è il noi dell' altro espresso. 
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68. 

Gli duol che gli altri cavalieri ancora 
Abbia , -viDcendo , a far sempre cattivi ; 
Né più, quando esso in quei contrasto mora^ 
Potrà giovar , che servitù lor schivi ; 
Che se d*an fang^ ben li porta fuora , 
£ poi s^ inciampi come alF altro arrivi , 
Avrà lui senza prò vinto Marfisa , 
Ch^ essi pur ne fien schiavi, ed ella uccisa. 

69. 

Dall^ altro canto avéa Y acerba etade , 
La cortesìa , e '1 valor del giovinetto 
D' amore intenerito e di pietade 
Tanto a Marfisa ed ai compagni il petto, 
Che qon morte di lui lor libertade 
Èsser dovendo , avéan quasi a dispetto : 
E se Marfisa non può far con manco 
Che uccider lui , vuol essa morir anco. 

70. 

Ella disse a Guidón : Viéntene insieme 
Con noi , che a viva forza uscirém quinci. 
Deh, rispose Guidón, lascia ogni speme 
Di mai più uscirne , o .perdi meco o vincL 
Ella soggiunse : 11 mio cor mai non teme 
Di non dar fine a cosa che cominci; 
Ne trovar so la più sicura strada 
Di quella ove mi sia guida la spada. . 



€kVtO TI6C5I1C0. 35 

Tal nella piazza ho il tuo yalór provato , 
Che s'io 8on teco, ardisco ad ogni impresa* 
Quj|ndo la torha intomo alio steccato 
Sarà dimane in sul teatro ascesa , 
Io to' che Tuccidiam per ogni lato, 
O vada in faga , o cerchi far difesa : 
E eh' indi ai lupi e agli avoltói del loco 
Lasciamo i corpi , e la cittade al foco. 

7!». 

Soggiunse a lei Guìdòn : Tu m' avrai pronto 
A seguitarti ed a morirti accanto^ 
Ma vivi rimaner non facciam conto ^ 
Bastar ne può di vendicarci alquanto : 
Che spesso dieci mila in piazza conto 
Del pòpol femminile ^ ed altrettanto 
Resta a guardare e porto , e rocca , e mura 9 
"Né alcuna via d'uscir titovo sicura. 

,3. 

Disse Marfisa : E molto più sieno elle 
Degli uòmini che Serse ebhe già intomo j 
E sieno pia dell' anime ribelle 
Che uscir' del ciel con lor perpetuo scorno : 
Se tu sei meco , o almén non sii con quelle. 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 
Guidón soggiunse : Io non pi so via alcuna 
Che a valer n'abbia, se non vai qaest' una». 
IV. 3 
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54- 

Ne può tola Balvar , te ne succede , 
Qoest* mia oh* io dirò , ch^ or mi sorrieiie. 
Fuor che alle doode, uscir noti ti coaccde» 
Né metter piedi in sulle talse aì'eiw $ 
£ per questo comm^tterri alla fede 
D*una delle mie donne mi oonTiene, 
Del cui perfetto amor &tto ho tovente 
Più prova ancor , ch^ io non farò al preteste. 

7S. 

Non men di me tonni ootUi disia 
Di serritù, pur che He Tenga meoof 
Che così sptra senta compagnia 
Delle rivali sue , eh' io viva seco. 
Ella nel porto o fntta o saettia 
Farà ordinar, ttieUtré è ancor Tàer cieou^ 
Che i marinari vostri troveranno 
Acconcia a navig&r, come vi vanno. 

76. 

Dietro a me tutti ili un drappi ristotti f 
Cavalieri, mensanti, e galeotti, 
Che ad albergarvi sótto a questi tetti 
Meco, vostra mercè, siete ridotti. 
Avrete a farvi ampio sentiér coi petti,- 
Se del nostro cammfn siamo interotti. 
Cos\ spero, aiutandoci le spade , 
Ch' io vi trarrò dalla crude! cittade. 
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77- 
Tu fa come ti par, diue Marfìsa, 

Ch' io 80B per me d'uscir di qvà àcura. 

Più fàcil fia che di mia mano accisa 

La gente sia eh' è dentro a queste mura , 

Che mi reggi fuggire , o in altra guisa 

Alcun possa notar ch^ abbia paura» 

Vo' uscir di giorno, e sol per forza d'arme. 

Che per ogni altro mo^o obbrobrio p{irme. 

7$. 

S' io ci fossi per donna conosciuta , 

So che avrei dalle donne odore e pregio , 

E volentieri io ci s^réi tenuta , 

E tra le prime forse del collegio ; 

Ma con costoro essendoci venata > 

Non ci yo' d'essi ay^r più privilegip. 

Troppo erfór fora eh' io mi stessi , o andassi 

Libera, e gjii »ltrÌ4Q servitù U(8CÌ98«i. 

79- 
Queste paro!» ed altrer seguitando. 

Mostrò M^irilsa che 1 rispetto solo 

Ch' avéa al periglio de' compagni (quando 

Potria loro il $mo ardir tornare in duolo) 

La Unési , che con alto e memorando 

Segno d' arcHi* non assaJia lo stuolo. 

E p^r quelito a Guidón lascia la cura 

jy um U yia ohe pi^ gU par sicura. 
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80. 

Guidòn la notte con Alena parla , 
(G>s\ av^a nome la più fida moglie) 
Né bisogno gli fu molto pregarla , 
Che la trovò disposta alle sue voglie. 
Ella tolse una nave , e fece armarla , 
E Y* arrecò le sue più ricche spoglie , 
Fingendo di volere al nuovo albore 
Con le compagne uscire in corso fuore. 

81. 

Ella avéa. fatto nel palazzo innanti 
Spade e lance arrecar, corazze e scudi. 
Onde armar si potessero i mercanti • 
E i galeotti , eh' éran mezzo nudi. 
Altri dormirò, ed altri ster' vegghianti. 
Compartendo tra lor gli ozj e gli studi, 
Spesso guardando , e pur con P arme indosso. 
Se r Oriente ancor si facéa rosso. 

8a. 

Dal duro volto della terra il sole 
Non toglila ancora il velo oscuro ed atro; 
Appena avéa la Licaonia prole " 
Per li solchi del ciel volto l' aratro : 
Quando il femmineo stupì che veder vuole 
il fin della battaglia , emp^ 1 teatro , 
Come ape del suo claustro empie la soglia , 
Che mutar regno al nuovo tempo voglia. 
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83. 

Di trombe , di tamburi di suoli di comi. 

Il pòpol risonar fa cielo e terra , 

Cos) citando il suo signor, che tomi 

A terminar la cominciata guerra. 

Aquilante e Grifón stavano adomi 

Delle W arme , e 1 duca d' Inghilterra , 

Guìdòn , Marfisa , e Sansonetto , e tutti 

Gli altri , dhi a piedi e chi a cavallo instratti. 

84. 
Per scénder dal palazzo al mare e al porto. 

La piazza traversar si convenia j 
Né v' era altro cammin lungo né corto : 
Così Guidòn disse alla compagnia. 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede , entrò senza romore in via , 
£ nella piazza , dove il pdpol era , 
S' appresentò con più di cento in schiera. 

85. 
Molto affrettando i suoi compagni andava 
Guidone air altra porta per uscire 9 
Ma la gran moltitùdine che stava 
Intorno armata , e sempre atta a ferire , 
Pensò , 4iomo lo vide efae menava 
Seco quegli altri , che Toléa fuggire ; 
£ tutta a un tratto agli archi suoi ricorse , 
£ parte , onde sguscia , venne ad opporse. 
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CtOM^IM $. 1^ (litri cav^ier* gaglu^rcU » 
£ sopra tutti \vt Marisa f<^ , 
Al menar d«Ue vm* IM» iwoa t«fdi, 
E molto fer' {Mi: isfQf9^ le port^. 
Ma tanta e tant^i eopia era dei dardi , 
Che q«9 ferite dei compagni e morl^, 
Piovéavo Iqr di ao^9, e d^ogn' intomoi, 
Cbe al. fin tcm^an d'avena daimq $ sepraq, 

DP ogni giMiTier r usbergo era puhtU^i 
Che se non era, avéan ptiì da lenire. 
Fu morto il destriér setto a SaB««»ett<ii 
Quel di Marlisa V ebbe a rimanere. 
Astolfo fra se disse : Ora ebe aspet^tQ, 
Che mai mi possa il oor^e più ^ralere? 
Io vo' veder, poi. cbe non g¥>va »pada » 
S' io aot col Qomo assicurar U strada. 

Ceaie ajutar «^e fortune estreme 
Sempre si siiel , si pone i) corno a bocea^ 
Par che la terra e tutto il monda trera^ 
Quando V orrìbil suon nell^ firn seeoca. 
Si nel cor della geate il tiipér preme , 
Che per ^slo di fuga si trabocca 
Giù del teatro sbigottita e smorta» 
Mon cbe lasci la guardia della porta* 



«9- 
Come taldr si getta e si periglia " 

E da finestre e da aoblime beo 

L* esterrefatta sinbito faaiiglia ''' , 

Che vede appresso e d' ogn' intorno il foco, 

Che mentre le tenéa {pravi le eìgHa 

Il pigro sonno, crahbe a poco a poco ^ 

Così messa la TÌta in abbandono , 

Ognun foggia k spaventoso suono. 

Di qua di U , di sa di giù , smarrita 
Sorge la turba, e di fuggir procaccia ^ 
Son pia di mille a un tempo ad ogni uscita , 
Cascai^o a monti , e l' una l' altra impaccia. 
In tanta calca perde altra la vita , 
Da palchi e da finestre altra si schiaccia j 
Più d** un braccio si rompe e d^ una testa , 
Di che altra morta , altra storpiata resta. 

91. 

Il pianto e 1 grido insino al ciel saliva , * 
D' alta ruina misto e di fracasso. 
Affretta , ovunque il suon del corno arriva, 
La turba spaventata in fuga il passo. 
Se udite dir ohe d' ardimento priva 
La vii plebe si mostri e di cor basso , 
Non vi ma^avigliate ; che natura 
È della lepre aver sempe paura. 
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Ma che direte del già tanto fiero 
G>r di Marfisa , e di Guidón Selraggio ? 
Dei due gióvani figli d' Oliviero , 
Che già tanto onoraro il lor lignaggio ? 
Già cento mila avéan stimati un zero j 
E in fuga or se ne van senza coraggio , 
G>me conigli , o timidi colombi , 
A cui vicino alto romór rimbombi. 

93. 

Cosi noceva ai suoi come agli strani 
La forza che nel corno era incantata. 
Sansonetto , Guidone , e i due germani 
Fùggon dietro a Marfisa spaventata^ 
Né fuggendo ponno ir tanto lontani , 
Che Iqr non sia V orecchia anco intronata. 
Scorre Astolfo la terra in ogni lato; 
Dando via sempre al corno maggior fiato. 

94- 
Chi scese al mare , e chi poggiò su '1 monte , 

£ chi tra i boschi ad occultar si venne ; 

Alcuna senza mai volger la fronte 

Fuggir per dieci dì non si ritenne;. 

Uscì in tal punto alcuna fuor del ponte , 

Che in vita sua mai più non vi rivenne. 

Sgombf aro in modo e piazze , e templi , e case , 

Che quasi Tota la città rimase. 
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95. 

Marfisa , e '1 buon Guictone, e i duo fratelli , 
£ Sansonnetto , pallidi e tremanti 
Fuggiano in Terso il mare, è dietro a quelli 
Fuggiano i marinari e ì mercatanti , 
0?e Alena trovar' , che fra i castelli 
Loro ayéa un legno apparecchiato innanti. 
Quindi poi che in gran fretta gli raccolse , 
Die i remi all' acqua , ed ogni vela sciolse. 

96. 

Dentro e d' intomo il duca la citf ade 
Avda scorsa dai colli in fino all' onde ^ 
Fatto ay^a yote rimaner le strade j 
Ognun lo fugge, ognun se gH naisconde. 
Molte trovate fur' , che per TÌltade 
S^ ^ran gittate in parti oscure e immonde ; 
£ molte , non sapendo ove s' andare , 
Méssesi a nuoto , ed affogate in mare. 

97- 
Per trovare i compagni il duca viene ,' 

Che si credéa di riveder sul molo. 

Si volge intorno , e le deserte arene 

Guarda per tutto, e non v' appare un soloj 

Leva più gli occhi ,>e in alto a vele piene 

Da se lontani andar li vede a volo. 

Sì che gli convién fare altro disegno 

A suo cammin , poi che partito è il legna 
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I^«i6ÌéfAolo andir pur; uè vi ripcreaoA » 
Cbe tanta strada £»r òti}ò% «qleUQ 
P^ tfrra d* liiftpdeti e Barbaresca « 
Dove mai nott aii ^a 8MKza aospatt^. 
Non è perìglio alcmio, onda noo e$oa 
Con quel suo coma j e n* ba mostr^^o ^i^ttaj 
E dei compagpii suoi pigliami cum , 
Che ai mar luggiav , treiiiafido di paw^a. 

A piflfna vela si i^coiaTQQ lung^ 
Della crudele e sanguinosa «piaggiai 
£ poi che di gran lung^ non li giunge 
L' orribil suon che a spaventar più gU aggia, •' 
In8dUUTergogiui.\Upapp, ■ 
€he , com' un focp , a tutti il yiso raggia* 

L* un non aniisce mir^r l' altrq, matassi 
Tristo , senza parUr , con gli qcdù bassi. 

IQQ. 

Passa a pQcclii^Q» al suo Viaggjla intenta , 
E Cipro , e flodi , ^ giù per T (Hida Eg^a 
Da se Tede, fuggire Isole eepto^ 
Col periglioso capo di Mal^a : 
E cod predino ed imn^utabil Yanlo 
Ascónder Y.€ictft)a Greca Moréa; 
Volta Sicilia , e per lo mar Tirreop 
Cosi^l^a deU' Itriia il Utq ameno^ 



£ s^n Liìtia ttltimaWeiDtè sIttM, 
Dorè lasciato a^réti U sita fòtnì^lit : 
Dio rìngi^tlafido ^ che 1 pelago Ì6bt9é 
Senza più dando , e il notti lito piglk. 
Quindi liti iK>ctàié)r tì^vét' pèf Ptftnéià M^Mve , 
n qual di Vétri r setd li «Otéigiiii ; , 
£ nel suo iefgaò ancér ^tiel À néntato , 
£d a Marsiglia in bttté si trojan». 

Quivi non em BndsMiaiitft afitm , 
Qie ayér sòléa governo del plwie j 
'Che se vi fosse , a Hit' seco diriiNlra 
Gli avria èfofttti coli parlar ««tKst. 
Scéser nel lita$ e k iMdiésìalia ott 
Dai cpiatm> oavàK^r' «oii|;edo prète 
Marfisa » e dalla donna éÀ Selvaggio » 
£ pigliò aOa vetttnra il suo V'iag^oi 

Dicendo, ^ra ìòèévtiàe «ibtt era 
Che andaàser tanti cavalieri insieme 5 
Che gli Btortii e i eoloitahi vàbi]» in iefalahi^ 
I daini , e i cervi, é ogtai àilifati ehe tene) 
Ma r audace faleòà , l' é^ilà attieni , 
Che neir ajato altréi Udii tkéWSa ip9m.e , 
Orsi, tigri, lff6n\ soli tie vtititiè) 
Che di più fotsa aldui littàòT ^1à hiliiio. 
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lo4* 

Nessun dejgli altri fu di quel pensiero ; 
S\ che a lei sola toccò a far partita. 
Per mezzo i boschi, e per strano sentiero 
Dunque ella se n'andò sola e romita. 
Grifone il bianco ^ ed Aquilante il nero 
Pigliar' con gli altri duo la ^ia più trita,. 
E giunsero a un castello il di seguente ^ 
Dove albergati fur' cortesemente. 

io5. < 

Cortesemente dico in apparenza; • 
Ma tosto vi sentir' contrario effetto 9 
Che '1 signor del castél , benivolenza 
Fingendo e cortesia , lor die ricetto ; 
E poi la notte , che sicuri senza 
Timor dormfan y li fé' pigUàr nel letto 9 
Né prima li lasciò , che d' osservare 
Una costuma ria li fé' giurare. 

106. 

Ma yo' seguir la bellicosa donna 
Prima, signor, che di costór più dica. 
Passò Driienza , illlodano , e la Sonna , 
E venne a pie d'una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una fémmina antica , 
Che stanca e lassa era di lunga via» 
Ma via più afflitta di malinconia. 
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107. 

Questa é la vecchia che sol^a servire 
Ai malandrin' nel cavernoso monte , 
Là , dove alta giastìzia fé' venire 
A dar lor morte il paladino conte. 
La vecchia che timore ha di morire 
Per le ragion' che poi vi saran conte , 
Già molti d\ va per via oscura e fosca , 
Fuggiendo di trovar chi la conosca. 

108. 

Quivi d' estrano cavali^r sembianza 
L' ebbe Marfisa ; air abito e all' arnese ^ 
E perciò non fuggì , com' av^a usanza 
Fuggir dagli altri eh' ^ran del paese ; 
Anzi con sicurezza e con baldanza 
Si fermò al guado, e di iontan l' attese f 
Al guado del torrente , ove trovolla , 
La vecchia le usci incontra , e salutoUa. 

109. 

Poi la pregò che seco oltr' a quelP acque ' 
Neil' altra ripa in groppa la portasse. 
Marfisa , che gentil fu da che nacque , 
Di là dal fiumicél seco la trasse ; 
E portarla anche un pezzo non le spiacque , 
Fin che a miglior cammin la ritornasse 
Fuor d' un gran fango ^ e al fin di quel sentiero 
Si videro all' incontro un cavafiero. 
IV. 4 
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ITO. 

Il caraliér su ben guenàta scila. 
Di lucide arme e ài bei panni ornalo , 
Verso il fiume Tenia , da ona donzelbi 
E da un solo scudiero accoaspagnato. 
La donna eh' ayéa séco era assai bella , 
Ma d'altiero sembiante e poco grato. 
Tutta- d'orgoglio e di fastìdio piena , 
Del cavaliér bea degna che la meaa. 

III. 

Pinabeilò , ufi de' conti MagMMesi, 
Era quel earali^r eh' eUa area seco, 
Quel medesmo , che dianzi a pochi mesi 
Bradamante gittò nel cavo speco. 
Quei sospir', quei singulti cos) acced , 
Quel pianto , che lo fé' già quasi cieco, 
Tutto fu per costèi che or seco ayéa , 
Che '1 negromante allór gli ritenéa. 

112. 

IWa poi che fa lerato di sol eolle 
L' incantato castri del tecchio Atlante, 
E che potè ciascuno ire ov^e Tolle , 
Per opra e per virtù di Bradanuinte j 
G>stéi , che alli desii facile e molle 
Di Pinabél sempre era stata innante i 
Si tornò a lai f ed in sua compagnia 
Da un castello ad nn altro or se ne già. 
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Il3. 

E siccome gessosa era e mal usa , 
Quando yide la veccbia di Marfisa , 
Non si potè t^Mre a bocca chiusa 
Di non la motteggiar con befie e rìsa* 
Marfisa altiera , appresso a cui non s' «sa 
Sentiorsi oltraggio in qtialstyoglia guisa , 
Rispose d' ira accesa alla doiaefla , 
Che di lei qudla vecchia era più bdla. 

E che al suo cafradiér foléa proTàli», 
Con patto di poi torre a lei la* gonna , 
E il palafr^n eh* area , se da cavallo • 
Gittava il caraliér di chi era donna. 
Pinabél , che farìa , tacendo , fallo , 
Di rispónder coli* arme non assonna ; " 
Piglia lo scudo , « l'asta , e il destrìer gira , 
Poi vien Marfisa a ritrovar eoo in» 

iiS. 

Marfisa incontro una gran lancia afierra \ 
£ neUa vista a Pinabél Tanresta , 
E SI stordito lo riversa in «terra , 
Che tarda un' ora a rilevar la testa; 
Marfisa vinoitrìce della guerra , 
Fé* trarre a quella gióvane la vesta , 
Ed ogni altro omameoto le fé* porre , ** 
£ ne fé* tt tutto atta sua vecchia torre. 
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Il6. 

E di quel ^oYanile àbito volse 
Che si vestisse, e se n^ ornasse tati»; 
£ fé* che *1 palafreno anco si tolse , 
Che la gióvane avéa quivi condutta. 
Indi al preso cammin eoo lei si volse, 
Che quant* era più ornata , era più bmtta. 
Tre giorni se n* andar^ per lunga strada , 
Senza far cosa onde a parlar m' accada. 
N 117. 

n quarto giorno un cavaliér trovaro » 
Che ven(a in fretta galoppando solo. 
Se di sapc^r chi sia forse v' é caro, 
Dicovi , eh* è Zerbin , di re figliuolo , 
Di virtù esempio , e di bellexza raro ^ 
Che se stesso rod^a d'ira e di duolo > 
Di non av^r potuto far vendetta 
D* un che gli avéa gran cortesia interdetta. 

118. 

Zerbino indamo per la selva corse 
Dietro a quel suo che gli avéa fatto oltraggiai 
Ma SI a tempo colui seppe via torse, 
S\ seppe nel fuggir prènder vantaggio , 
S\ il bosco, e si una nebbia io soccorse 
Che avéa offuscato il ma statino raggio» 
Che di man di Zerbin si levò netto ^ 
Finché r ira e 1 furor gli uscì del petto. 
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119. 

Noi» potè , ancor che Zerbin fosse irato ^ 
Ten^r, vedendo quella yecchia , il rìso : 
Che gli par^a dal gioranile ornato 
Troppo diverso il brutto antico viso ^ 
Ed a Marfìsa , che le venia allato ^ 
Disse : Guerrì^r, tu sei pien d^ ogni avrisa. 
Che damigella di tal sorte guidi , 
Che non temi trovar chi te la invidi. 

lao. 

Av^a la donna , se la crespa buccia 
Può dame indizio, più della SibiUa^ 
£ par^a cos) ornata una bertuccia , 
Quando per mover rìso alcun vestilla ; 
Ed or più brutta par,< che si corruccia, 
E che dagli occhi Y ira le sfavilla : 
Che a donna non si fa maggior dispetto , 
Che quando o vecchia o brutta le vieo dettov 

Mostrò turbarsi V inclita donzella , 
Per prenderne piacer, come si prese; 
E rispose a Zerbfn : Mia donna é bella , 
Per Dio , vÌ9 più che tu non sei cortese ; 
Coipe eh' io creda che la tua favella 
Da quel che senta l'animo non scese : 
Tu fingi non conóscer sua beltade, 
Per escnsar la tua somma viltade. 
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£ chi saria quel «aYakér, cha qneaia 
S^ gióvane e sì bella ritrovaase 
Senza più compagnia nella foresta , 
E che di Carla sua non si provasse? 
S\ ben , disse Zierbin , teoo s' assesta , 
Che saria mal che alcun te la levasse; 
Ed io. per me non son così indiscreto. 
Che te ne privi mai : stanne pur lieto. 

X33. 

Sé in ifltro conio aver vuoi a far meco y ' 
Di quel ch^ io vaglio son per farti mostra $ 
Ma per costèi non mi tener sì cieco , 
Che solamente far voglia una giostra. 
O brutta , o bella sia , restisi teco j 
Non vo^ partir tanta amicizia vostra. 
Ben vi siete accoppiati : io giurerai, 
Com' ella è bella , tu gagliardo sei. 

Soggiunse a luì Marfisa : Al tao dispetto. 
Di levarmi costei ]»x>vàr convieoti. 
Non vo* patir che un sì leggiadro aspetto 
Abbi veduto , e guadagnar noi t^ti. 
Rispose a lei Zerbin : Non so a ch^ effetto 
h* uom si metta a perìglio e si tormenti , 
Per riportarne una vittoria poi , 
Che giovi al vinto , e il vincitore aimm. 



Se t^an. ti p^r questo partito buono , 
Te ne do un altro , e ricusar noi dei , 
Disse a Zerbin Marfisa ^ che s* io sonò 
Vinto da te , m' abbia a restar costai ; 
Ma s' io te TÌneo , a fon» te la dono. 
Dunque proviàm chi de' star senza lei. 
Se pendi, converrà che tu le faccia 
Compagnia senpre ovunque andar le piaccia. 

196. 

E «es\ sia , Zerbin rispose ; e volse 
A pigliar campo subito il cavallo : 
Si levò sulle staffe , e si raccc^se 
Fermo in arcione ; e per non dare in faSo , 
Lo scudo in mezzo alla donzella colse ; 
Ma parve urtasse un monte di metallo : 
£d ella in guisa a Ini toccò V elmetto , 
Che stordito il mandò di sella netto. 
/ 127. 

Troppo ^piacque a Zerbfn T esser caduto , 
Che in altro scontro mai più non gli avvenne j 
£ n' avéa mille e mille egli abbattuto , 
£d a perpetoo scorno se lo tenne. 
Stette per lungo spazio in terra muto ^ 
£ più gli ddse , poi cbe gli sovvenne 
Che avéa promesso , e che gli conyenia 
Aver la brutta vecchia, in compagnia. 
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138. 

TonuDdo a lai la vincitrice in selli , 
Disse ridendo : Questa t' appreseti to; 
E qaanta più la veggio e grata e bella , 
Tanto eli* ella sia tua più mi contento. 
Or tu in mio loco sei campiòn di quella j 
Ma la tua^fé non se ne porti il vento. 
Che per sua guida e scorta tu non vada,. 
Come hai promesso ^ovunque andar Taggrsdk. 

129. 

Senza aspettar risposta , urta il destrìera 
Per la foresta , e sùbito s' imbosca. 
Zerbin , che la stimava un cavaliero ^ 
Dice alla vecchia : Fa ch'io lo conosca. 
Ed ella non gli tiene ascoso il vero , 
Onde fa che io 'ncende e che P attosca. 
n colpo fu di man d' una donzella , 
Che t'ha fatto votar, disse, la seQa. 

i3o. 

Per suo valor costèi debitamente 
Usurpa a' cavalieri e scudo e landa f 
E venuta è pur dianzi d'Oriente 
Per assaggiare i paladin' di Francia. 
Zerbin di questo tal vergogna sente, 
Che non pur tinge di rossòr la guancia , 
Ma restò poco di non farsi rosso 
Seco ogni pezzo d' ame eh' avéa indosso» 
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i3i. 
Monta a cavallo , e se stesso rampogna 
Che noo seppe tener strette le cosce. 
Tra se la vecchia ne sorrìde , e agogna " 
Di stimolarlo, e di più dargli angosce. 
Gli ricorda che andar seco bisogna; 
£ Zerbfn , ch^ obbligato si conosce , 
\j orecchie abbassa , come vinto e stanco 
Destrìér ch'ha in boccaU fren, gli sproni al fianco. 

E sospirando : Oimé , fortuna feUa , 
Dic^a , che cambio é questo che tu fai? 
Colèi che ha sopra- le belle bella , 
Ch' èsser meco dòvèa , levata m'hai. 
Ti par eh' in luogo ed in rìstòr di quella • 
Si debba por costèi eh' ora mi dai? 
Stare in danno del tutto era men male , 
Che fare un cambio tanto disuguale , 

i33. 

Colèi , che di bellezze e di virtuti 
Unqua non ebbe e non avrà mai pare> 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci ed agli augèi del mare ; 
£ costèi , che dovrla già aver pasciuti 
Sotterra i vermi , hai tolta a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi , 
Per dar più peso alli mio' affanni grevi. 
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i34. 

Zerbla eoa) p^rlaTa j né mta Uisto 
In parole e in sembianti esser par^a 
Di questo nuovo suo s\ odioso acquisto , 
Che della donna che perduta avéa- 
La Tecchia , ancor che non avesse vitto 
Mai più Zerbin , per quel eh* ora dicéa p 
S'avvide èsser colui di che notizia 
Le diedfi già IsaheMa di Oalicia- 

i35. 

Se vi ricorda quel cV avete udito. 
Costei dalla spelonca ne vaniva , 
Dove Isabella , ^le d* amor ferito 
Zerbino avéa , fu molti di cattiva. 
Più volte ella le avi^a già riferito 
Come lasciasse la paterna riva , 
£ come rotta m mar dalla procella , 
Si salvasse i^ spiaggia ^ RocceUa. 

E 8\ spesso dipinto di Zerbino 
Le avéa il bd viso , e le fattesfe conte , 
Ch* ora udc^ndol palliare , e più vicino 
Gli occhi alzandogli me^io nella fronte, 
Vide èsser quel per cui sempre meschino 
Fu d* Isabella il cor ndi cavo monte ; 
Che di non veder lui più si lagnava , . 
Che d* èsser fatta ai malandrini schiava. 



137. 

La vecchia dando alle parole udienza. 
Che con sdegno e con duol Zerbino versa , 
S^ avvede ben eh' egli ha falsa credenza 
Che aia Isabellavin mar rotta e sommersa; 
£ bench' ella del certo abbia scienza » 
Per non lo rallegrar, por la perversa 
Quel che far lieto lo potria gli tace^ 
E sol gli dice quel che gli dispiace. 

i38. 

Odi tu , gli disse ella , tu che aei 
Cotanto altìér , che s\ mi schemi e spreizi , 
Se sapessi che nuova ho di costèi 
Che morta piangi , mi faresti vezzi. 
Ma più tosto che dirtelo , terrei 
Che mi strozzassi o fessi in mille pezzi j " 
Dove s' eri ver me più mansueto , 
Forse aperto t'avrai questo secreto. 

189. 

Come il mastin , che con furor s' avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta , 
O che fa incanto appropriato a questo j 
Cos\ to&to. Zerbino limil diventa , 
E vien bramoso di sapere il resto 
Che la vecchia gli accenna , che di quella 
Che morta piange ^ gU sa dir novella. 
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i4o. 

E volto a lei con più piacévol faccia 
La sùpplica , la prega , e la scongiura 
Per gli uòmini e per Dio, che non gli taccia 
Quanto ne sappia , o buona o ria rentura. 
Cosa non udirai che prò ti faccia , 
Disse la vecchia pertinace e dura. 
Non é Isabella , come credi , morta; 
Ma viva s\ , che ai morti invidia porta. 

i4i> 

È capitata in questi pochi giorni 
Che non n* udisti , in man di più di venti f 
Sì che qualora anco in man tua ritorni , 
Ve' se sperar di corre il fior convientL 
Ah vecchia maladetta , come adomi 
La tua menzogna ! e tu sai pur se menti- 
Se ben in man di venti ella era stata , 
Non r avea alcun però mai violata. 

143. 

Dove r avéa veduta , domandolle 
Zerbino, e quando, ma nulla n'invola;. 
Che la vecchia ostinata mai non volle 
A quel eh' ha detto aggiùnger più parola. 
Prima Zerbin le fece un parlai; molle , 
Poi minaccioile di tagliar la gola ; 
Ma tutto è in van ciò che minaccia e prega; 
Che non può far parlar ia bratta strega. 
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143. 

Lasciò la lingua alP ùltimo in rìposo 
Zerbin , poi che 1 parlar gli giovò poco ; 
Per quel che udifo ay^a tanto geloso , 
Che non trovava il cor nel petto loco ^ 
D^ Isabella trovar $\ des'ioa^ , 
Che saria per vederla ito nel foco : 
Ma non poteva andar più che volesse 
Gole'i , poi eh' a Marfisa lo promesse. 

.44. 

E quindi per solingo e strano calle , 
Dove a lei piacque, fu Zerbfn condotto j 
Ne per o poggiar monte , o scénder valle , 
Mai si guardaro in faccia o si fer' motto. 
Ma poi che al Mezzodì volse le spalle 
D vago sol, fu il lor silenzio rotto" 
Da un cavaliér che nel cammin scontrara. 
Quel che seguì nell' altro Canto é chiaro. 
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ARGOMENTO. 

Per àifénder Gabrina , che par che aggia 
D' dspia» il cor, prende Zerbin contesa ; 
E convién che l Ptamminffo a terra caggia 
Per la vecchia odiata e vilipesa; 
Il qual ferito sulla verde piaggia 
Spiega a Zerbin di lei la grat^e offesa; 
Onde accresce ver lei V odio e la stizza : 
Poi dove ode alti gridi il cavdl drizza, 

I. 

il È fune intorno crederò che strìnga 

Soma C09\ , né così legno chiodo , 

Come la fé ch^ una hell' alma cinga 

Del suo tenace indissolùbil nodo. 

Né dagli antichi par che si dipinga 

La santa fé vestita in altro modo , 

Che d^un vel bianco che la copra tutta ^ 

Ch' un sol punto, un sol neo la può far brutta» 
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La fede onqua non dere <^ser corrotta , 
O data a un solo, o data insieme a mille j 
E cos\ in una selva , in una grotta , 
Lontiin dalle cittadi e dalle ville, 
Come dinanzi a^ tribunali, in frotta 
Di testimon' , di scritti, e di postille : 
Senza giurare, o segno altro più espresso , 
Basti una volta che s' abbia promesso. 

3. 

Quella servi , come servar si debbe , 
In ogni impresa il cavaliér Zerbino ; 
£ quivi dimostrò che conto n* ebbe , 
Quando si tolse dal proprio cammino , 
Per andar con cost^ , la qaal gf increbbe , 
Come s' avesse il morbo si vicino , 
O pur la morte stessa ; ma potea 
Più che il desio , quel che promesso aT^a. 

4. 

IMssi di lui , che di vederla sotto 
La sua condotta tanto al cor gli preme , 
Che n* arrabia di duol , né le fa motto , 
E vanno muti e' taciturni insieme. . 
Dissi che poi fa quel silenzio rotto , 
Ch' al mondo il sol mostro le ruote estreme. 
Da un cavaliero avventuroso errante , 
Oh' in mezzo del cammin loi' si fb^ mnante. 
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5. 
La vecchia che conobbe il cavaliere , 
Ch* era nomato Ermónide d^ Olanda , 
Che per insegna ha nello scudo nero . 
Attraversata una vermiglia banda; 
Posto r orgoglio e quel sembiante altero , 
Umilmente a Zerhin si raccomanda , 
E gU ricorda quel eh* esso promise 
Alla guerriera che in sua man la mise, 

6. 
Perché di lei nimico e di sua gente 
Era il guerriér che centra lor venia : 
Ucciso ad essa avéa il padre innocente, 
Ed un fratini che solo al mondo avia j " 
E tuttavolta far del rimanente ,. 
Come degli altri , il traditòr desia. 
Fin eh* alla guardia tua , donna, mi senti, 
Dicéa Zerbin, non vo* che tu paventi. 

Come più presso il cavaliér. si specchia 
In quella faccia che sì in odio gli era : 
O di combàtter meco t* apparecchia , 
Gridò con voce minacciosa e fiera , 
O lascia la difesa della vecchia , 
Che di mia man secondo il merto pera. 
Se combatti per lei, rimarrai morto; 
Che così avviene a chi s* appiglia al torto. 
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8. 

Zerbin cortesemente a lai risponde, 
Ch^ egli è desir di bassa e mala sorte , 
Kd a cavalleria non corrisponde, 
Che cerchi dare ad una donna niorte. 
Se pur combàtter vuol , non si nasconde j 
^a che prima consideri , che importe 
Che un cavaliér com* era egli gentile 
Voglia por man nel sangue femminile. 

9- 
Queste gli disse e più parole in yano; 

E fa bisogno al fin yenire ai fatti. 

Poi che preso abbastanza ébbon del piano , 

Tornarsi incontra a tutta briglia ratti. 

Non yan si presti i razzi fuor di mano , 

Che al tempo son delle allegrezze tratti, 

Come andaron yeloci i due destrieri , 

Ad incontrare insieme i cavalieri. 

IO. 

Ermdnide d' Olanda segno basso , 
Che per passare il destro fianco attese ^ 
Ma la sua debol lancia andò in fracasso , 
E poco il cayaliér di Scozia ofiese. 
Non fu già Pjiltro colpo vano e casso j 
Ruppe lo scudo, e si la spalla prese , 
Che la forò dall' uno all' altro lato , 
E rÌTersàr fé' Ermónide siU prato. 
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II. 

Zerbin , che si pensò d^ averlo ucciso , 
Di pietà Tinto scese in terra presto , 
£ levò r elmo dallo smorto viso. 
£ quel guerrier, come dal sonno desto , 
Senza parlar guardò Zerbino fiso , 
£ poi ^ disse : Non m'é già molesto, 
Ch^ io sia da te abbattuto , che ai sembiaiilì 
Mostri esser fior de' cavalieri erranti^ 

13. 

Ma ben mi duol che questo per cagione 
D' una fe'mmina pèrfida m' avviene , 
A coi non so come tu sia campione f 
Che troppo al tuo valor si disconviene. 
£ quando tu sapessi la cagione 
Che a vendicarmi di costei mi mene , 
Avresti, ognór chel rimembrassi, affimno 
D' aver , per campar lei , fatto a me danno. 

i3. 

£ se spirto abbastanza avrò nel petto , 
Ch' io 1 possa dir , ( ma del contnirio temo ) 
Io ti farò veder che in ogni effetto 
Scellerata é costei più che in estremo. 
Io ebbi già un frale'l > che giovinetto y 
D'Olanda si partì, donde noi semo; ** 
E si fece <f Eraclio cavaliero , 
Che allór tene'a de' Greci il .sommo impero. 
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.4. 

Qaiyì direnne intHoseco e fratello 
D' un cortese baróo di quella corte , 
Che nei confia* di Senria ari^a un castello. 
Di sito ameno, e di muraglia forte. 
Ifomossi Argéo colui di eh' io fayello. 
Di questa iniqua fémmina consorte , 
La quale egli amò si , che passò il segno 
Che a un uom si convenia come lui degno. 

Ma costèi pia Tolùbìle che foglia , 
Quando V autunno é pia pri^o d' umore , 
Che '1 freddo vento gli àlberi ne spo^a , 
E le soiEa dinanzi al sbo furore , 
Verso il marito cangiò tosto voglia , 
Che fisso qualche tempo ebbe nel core , 
"E volse ogni pensiero , ogni desio 
D^ acquistar per amante il fratél mio. 

16. 

Ma né si saldo alV impeto marino 
Ij^ Acrocerauno d' infamato nome , " 
?^é sta s\ duro incontro Borea il pino' 
Che rinnovato ha più di cento chiome , . 
Che, quanto appàr fuor dello scoglio alpino, 
Tanto sottera ha le radici ; come 
li mio fratello Va' prieghi di costei , 
Kido di tutti i vizj iniaBdi e rei. 
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Or , come avviene a un cavalicr ardito. 
Che cerca briga , e la ritrova spesso « 
Fu in una impresa il mio fratél ferito , 
Molto al castol del suo compagno appresso. 
Dove venir senza aspettare invito 
Sol^a , fosse o non fosse Argéo con esso ^ 
£ dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto , che del suo mal libero fosse. 

18. 

Mentre egli quivi si giacca , convenne 
Che in certa sua bisogna andasse Argéo. 
Tosto questa sfacciata a tentilr venne 
Il mio fratello , ed a sua usanza fep. 
Ma quel fedél , non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi un stimolo sV reo : , 
Elesse , per servar sua fede appieno , 
Di molti mal' qtiel che gli parve meno. 

19- 
Tra molti maF gli parve elegger questo, 

Lasciar d' Argéo F intrinsichezza antiqua; 

Lungi andar si , che non sia manifesto 

Mai più il suo nome alla fémmina iniqua. 

Benché duro gli fosse , era più onesto , 

Che satisfare a queUa voglia obbliqua ^ 

O che accusar la moglie al suo signore , 

Da cui fu amata a par del proprio core. 
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ao. 
E delle sue ferite ancora infermo , 
L'arme si veste, e del castél si parte; 
£ con ànimo va constante e fermo 
Di non mai più tornare in quella parte. 
Ma non gli vai ; eh' ogni difesa e schermo- 
Gli dissipa fortuna con nuora art». 
Ecco il marito che ritoma intento, 
E trova la moglierche fa gran pianto, 

ar. 
E scapigliata , e con la faccia rossa f 
E le domanda di che sia turbata. 
Prima ch^^eUa a rispóndere sia mossa. 
Pregar si lascia pii^ d^ una fiata ; 
Pensando' tuttavìa come si possa 
Vendicar .di colui che V ha lasciata* 
£ ben convenne al suo mòbile ingegno 
Cangiar V amore in subitano sdegno. - 

aa. 
Deh, disse al fine , a che Y erròr nascondo 
Ch' ho commesso , signor , neUa tua assenza ? 
Che quando ancora io '1 celi a tutto 1 mondo , 
Celar noi posso alla mia coscienza. 
L' alma che sente il suo peccato immondo , 
Paté dentro di se tal penitenza , 
Che avanza ogni altro corporàl martire , 
Che darmi possa alcun del mio fallire> 
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33; 
- Quando fallir sia qud che si fa a forza. 
Ma sia quel che si tuoI, tu sippil' anco ; 
Poi con la spada dalla immonda scorza 
Sciogli lo spirto immaculato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza : 
Che dopo tanto vituperio , almanco 
Tenerle basse ogn€>r non mi bisogni. 
Né di ciascun eh' io veggia , io mi yergof^Qi. 

11 tuo compagno ha V onór rato distraUo ; 
Questo corpo per forza ha violato^ 
E perchè teftie ch^ io ti narri il tutto, 

r si parte il villan senza commiato. 

n odio con quel dir gli ebbe ridutto 
Colui che più d' ogni altro gli fu grato. 
Argéo lo crede , ed altro non aspetta; 
Ma piglia Parme, e corr^» a far Tende Ita. 

E come qud eh* avéa il paese noto , 
Lo giunse che non fu troppo lontano; 
Che 1 mio fratello debole ed egroto , " 
Senza sospetto se ne gfa pian piano : 
E breremente in un luogo remolo , 
Pose per Tendicàrsene in lui mano. 
Non trora il fratél mio scusa che vaglia , 
Che in somma Argéo con lui vuol la battaglia. 



z 
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06, 

Era r un sano e pien di nuovo sdegno, 
Infermo V altro , ed all' usanza amico , 
S\ eh' ebbe il fratél mio poco ritegno 
Contro al compagno fattogli nemico. 
Dunque Filandro, di tal sorte indegno , 
( Dell' infelice gióvane ti dico ; 
Così avéa nome ) non soffrendo il peso 
Di sì fiera battaglia , restò preso. 

Non piaccia a Dio che mi condnca a tale 
Il mio giusto furore e il tuo demerto , 
Gli disse Argéo , che mai sia paicidiale 
Di te che amava , e me tu amavi certo : 
Benché nel fin me l' hai ^mostrato male. 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto , 
Che, come. fui nel tempo dell' amore, 
Così nell' odio son dite migliore. 

P^r altro modo punirò il tuo fallo , 
Che le mie man' più nel tuo sangue porre. 
Così dicendo , fece sul cavallo 
Di verdi rami una bara comporre ; 
E quasi morto in quella riportallo 
. Dentro al castello in una chiusa torre , 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò l' innocente a star prigione. 
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Non però ch^ altra cosa ayesse manco , 
Che la libertà prima del partire : 
Perché nel resto, come scicdto e franco. 
Vi commandava , e si facéa ubbidire. 
Ma non essendo ancor 1* ànimo stanco 
Di questa ria del suo pensiér fornire , ** 
Quasi ogni giorno alla prigiòn veniya , 
Che avéa le chiaTi , e a suo piacer T apriva ,- 

3o. 

E mov^a .sempre al mio fratello assalti , 
E con maggiore audacia , che di prima. 
Questa tua fedeltà , dicéa , che vaiti. 
Poi 'che perfidia per tutto si stima ? 
Oh che trionfi gloriosi ed alti ! 
Oh che superbe spoglie e preda opima \ 
Oh che mèrito al fin te ne risulta , 
Se, come a traditore, ogiyin t* insulta ? 

3i. 

Quanto utilmente , quanto con tuo onore 
M' avresti dato quel che da te volli! 
Di questo si ostinato tuo rigore 
La gran mercé che tu guadagni , or toUi : 
In prigiòn sei , né crederne uscir fuore , 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma , quando mi compiacci , io farò trama 
Di racquistarti e libertade e fama. 
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32. 

No y non, disse Filandro , aver mai spene 
Che non sia , come suol , mia vera fede ^ 
Se ben contra ogni debito mi avviene 
Ch' io ne riporti sì dura mercede , 
E di me creda il mondo men che bene ; 
Basta che innanti a quel che '1 tutto vede^ 
E mi può ristorar di grazia eterna , 
C^ra la mia innocenza si discema. 

33. 

Se non basta che Arg^o mi tenga preso. 
Tòlgami ancor questa nojosa vita. 
Forse non mi fia il premio in ciél conteso 
Della buona opra , qui poco gradita. 
Fors' egli , che da me si chiama offeso , 
Quaudo sarà quest' anima partita , 
S' avvedrà poi d' avermi fatto torto , 
£ piangerà il fedél Qpmpagno morto. 

34. 

Gos\ più volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro , e toma senza frutto. 
Ma il cieco suo desir, che non assonna 
Trar del suo scellerato amor costrutto, 
Cercando va più dentro eh' alla gonna 
Suoi vizj antichi , e ne discorre U tutto» 
Mille pensiér' fa d' uno in altro modo « 
Prima che fermi in alcun d^ essi il chiodo. 
IV. 6 
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35. 

Stette sei mesi , che non mise piede , 
Come prima facéa, nella prigione ^ 
Di che il miser Filandro e spera e crede 
Che costèi più non gli abbia affezione. 
Ecco fortuna , al mal propizia, diede 
A questa scellerata oceasifone 
Di metter fin con memorabii male 
Al suo cieco appetito irrazionale. 

36. 

Antica nimicizia area il marito . 
Con un barón , detto Morando il bello , • 
Che non vi essendo Argéo , spesso era ardito 
Di córrer solo , e fin dentro al castello ; . 
Ma , s' Arg<$o V era , non tenéa lo 'nvito , 
Né 8^ accostava a dieci miglia a quello. 
Or per poterlo indur che ci venisse , 
DUre in Gerasalém per voto disse. 

37. 

Disse d' andare ; e piirtesi , che ognuno. 
Lo vede , e fa di ciò sparger le grida. 
Né il suo pensiér , fuor che la moglie , alcuno 
Puote saper, che sol di lei si fida. 
Toma poi nel castello ali^ iier bruno , 
Né mai , se non la notte , ivi s^ annida ^ 
E con mutate insegne al nuovo albore , 
Senza vederlo alcun , sempre «sce foore. 



/ 
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38. 
Se ne va in cfuesta e in quella parte errando , 
E volteggiando al suo castello intomo, 
Pur per veder "^e ^1 credulo Morando 
Volesse fair , come soléa , ritorno. 
Stava il di tutto alla foresta , e quando 
IVella mariua vedéa ascoso il giorno , 
Venia al castello , e per nascose porte 
Lo togliéa dentro 1' infedel consorte. 

Crede ciascun , fuor che V iniqua moglie , 
Che molte miglia Argéo iont^n si trove. 
Dunque il tempo opportuno ella, si toglie ; 
Al fratél mio va con malizie nove j 
Ha di lagrime a tutte le sue voglie 
Un nembo , che dagli occhi al sen le piove. 
Dove potrò, dice'a, trovare ajuto, 
Che in tutto l' onór mio non sia perduto, 

4o. 

E col mio quel del mio marito insieme ? 
Il qual se fosse qui, non temerei. 
Tu conosci Morando , e sai se teme , 
Quando Argéo non ci sente , uòmini e Dei : 
Questi , or pregando or minacciando , estreme 
Prove fa tuttavia ^ né |dcùn de^ miei 
Lascia che non contamini , per trarmi 
A' suoi desii ^ ne so s^ io potrò aitarmi. 
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4«- 

Or eh' ha inteso il partir del mio consorte , 
E che al ritomo non sarà s) presto , 
Ha avuto ardir d^ entrar nella mia corte , 
Senz' altra scasa e senz* altro pretesto. 
Che se ci fosse il mio signor per sorte , 
Non sol non avria audacia di far qaesto , 
IMa non si terrfa ancor, per Dio , sicuro 
D* appressarsi a tre miglia a qaesto muro. 

E quel che già per messi ha ricercato , 
Oggi me V ha richiesto a fronte a fronte , 
E con tai modi , che gran dubbio è stato 
Dello aTYenirmi disonore ed onte. 
E se non che parlar dolce gli ho usato , 
£ finto le mie Toglie alle sue pronte , 
Saria a forza'di quel suto rapace, 
Che spera aver per mie parole in pace. 

43. 

Promesso gli ho , non già per ossèrrargli , 
Che fatto per timor nullo è il contratto; 
Ma la mia intenziòn fa per vietargli , 
Quel che per forza avrebbe allora fatto. 
11 caso è qu\ : tu sol puoi rimediargli ; 
Del mio onòr altrimenti sarà tratto , " 
E di quel del mio Argéo; che già m* hai detto 
Aver o tanto o più che '1 proprio a pette. 
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44. 

£ se questo mi niegbi, io dirò dunque 
Che in te non sia la fé di che ti vapti ) 
Ma che fu sol per crudeltà , qualunque 
Volta hai sprezzati i miei sùpplici pianti , 
Non per rispetto alcun d' Argéo , quantunque 
M^ hai questo scudo ognora opposto innanti. 
Saria stata tra noi la cosa occulta , 
Ma di qui aperta infamia mi risulta. 

45. 

Non si conrién , disse Filandro , tale 
Pròlogo a me per Argéo mio disposto j 
Narrami pur quel che tu voi ; che quale 
Sempre fui di sempre èssere ho proposto. 
E benché a torto io ne riporti male , / 

A lui non ho questo peccato imposto. 
Per lui son pronto andare anco alla morte j 
E siami contra il mondo e la mia sorte. 

46. 

Bispose r empia : Io voglio che tu spenga 
Colui che '1 nostro disonòr procura. 
Non temer che alcun mal di ciò t^ avvenga, 
Ch^ io te ne mostrerò la via sicura. 
Deve egli a me tornar , come rivenga- 
Sull' ora terza la notte più scura j 
E fatto un segno , di eh' io V haavvertito> 
Io r ho a tor dentro , che non sia sentilo. 



• • 
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47- 
A te noti grav^ri prìifta a^ttanne 

Nella cafenera mia , dove non kica , 

Tanto che dispogliar gli faccia V arme , 

E quasi nudo in man te lo conduca. 

Cos^ la moglie conducesse parme 

Il 900 marito alla tremenda Imca ; 

Se per dritto costèi mogHe s^ appella , 

Più che furia inferni^ ciiudele e Mia. 



Poi òlle la notte sceHerata venne , 
Fuor trasse il mio fratél con I* arme in mano , 
E neU' «scura chimera lo tenne, 
Fin<^é tornasse il miser^casteUimo. 
Come órdine eivi dato , il tutto avvenne ; 
Che '1 consiglio del mal va raro in -«nano. 
Có^ Fllatodro il buono Argeo percosse , 
Che sì pensò che ><|uel Morando fosse. 

49- 
Con esso im colpo il capo fesse e '1 collo, ^ 

Ch' elmo non v' era ; e non vi fu t'iparo. 

Pervenne Argéo senaa pnr dare un crollo 

Della misera vita al fine amaro. 

E tal r ucbise , che mai "non pensoHo^ 

Né mai V avria creduto. Oh caso raro ! 

Che cefcando giovér , fece aU* amico 

Quel di che peg^o ncnn »i fa al -neiliicor 
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So. 

Poscia che Argéo oon cooosciato giacque , 
Rendè a Gabrìna il mio fratél la spada. 
Gabiina é il nome di «ostéi , che nacque 
Sol per tradire ognàn che in man le cada. 
Ella , che 1 ver fino ai quelP ora tacque , 
Vuol che Filandro a rived«ir T»e vada 
G>1 lume in mano il morto ood* e^i é reo ^ 
£ gli difliottra il suo compagno Argéo. 

5i. 

E gli minaccia poi , se non consenrte 
Ali* amoroso suo lungo desire , 
Di palesare a tutta quella gente , 
Quel eh* egli ha fatto ^ e noi può contraddire , 
E lo farà iritnperosa mente, 
Come assassino e traditór , morire ^ 
E gli ricorda 'che sprezzar la fama 
Non de* , se ben la vita si poco ama. 

52. 

Pien di paura e di dolor rimase 
Filandro , poi che del suo errór s^ accorse. 
Quasi il primo furor gli persiiase 
D* uccider cfuesta ; e stette un pezzo in forse. 
£ se non ohe oeUe nimiche case 
Si ritrovò , che la ragion soccorse , 
Non si trovando «vèr altr* anme in mano ^ 
Coi denti la atracciava a brano a brano. 
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53. 
Com« udì' alto mar keno talora , 
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56. 

E porU> Del cor fisso il suo compagno. 
Che cosi icHiccailieiite ucciso aTéa , 
Per far con sua gran noja empio guadagno 
D'una Progne crudel, d'una Medea. 
E se la fede e 'I Muramento , magno 
E duro freno , non lo rìteoea , 
Come al sicuro fu , morta V avTrebbe j 
Ma, quanto più si puote , in odio Tebbe. 

57. 

Non fu dì indi in qua rider mai Tisto -. 
Tulle le sue parole ^rano meste. 
Sempre sosplr" gli uscfan dal petto tristo; 
Ed era divenuto un nuovo Oreste , 
Poi che la madre uccise e il sacro Egisto, 
E che le ultrici Furie ebbe moleste ; 
E seuza mai cessar, tanto l'affliBse 
Questo dolor , che infermo al letto il fisse. 
58. 

Or questa meretrice , che si pensa 
Quanto a quest' altro suo poco sia grata. 
Mula la fiamma , già d' amore intensa , 
In odio, in ira ardente ed arrabbiata: 
Né meno é conlra al mio fratello accensa 
Che fosse centra Arge'o la scellerata j 

nco il secondo. 
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Un mèdico troTÒ d'inganni pieno, 
Sufficiente , ed atto a sfimil nopo , 
Ch« sapéa meglio uccider di veleno , 
Che risanar gV infermi di scilopo j 
E gli promise innanzi più che meno 
Dì quel che dimandò , donargli , dopo 
Che avesse còki mortifero li<{uor« 
Levatole dagli occhili suo signora. 

60. 
G\h in mia presenza e d* altre pia portone 
Venia col tosèo in mano il vecchio ingiusto , 
Dicendo cK era buona pozione 
Da ritornare il mio fratti robusto. 
Ma Gabrina oon nuova intenzione , 
Pria che V infermo ne turbasse il gusto, 
Per torsi il itonsap^vole d'appresso, 
O per non dargli quel che avèa pfomesto, 

61. 
La man gli prèse , quando appunto dava 
La tazza dove il tosco .era celato , 
Dicendo : Ingiustamente é , se ti grava 
Ch' io tema per costui cV ho tanto amftto. 
Voglio èsser certa che bevanda prava 
Tu non gli dia , né succo avvelenato. 
E per questo mi par che 1 beveraggio 
Non gli abbi a dar , se non ne fai tu il saggia 
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Come P9D8Ì , signor , che ]imafie9S9 
n miser Teccbio éonturbato allorji ? 
La brevità del tempo si V oppresse , 
Che pensar non potè che meglio fora. • 
Pur , per non dar maggior sospetto, àeaée 
n calice gustar senza dimora j 
E r infermo seguendo una tal fede , 
Tutto il resto pigliò che se gli diede. 

63. 

Come sparviiér ehe nel piede grifagno 
Tenga la.stama , e sia per trame pasto ^ 
Dal can che si tenéa fido compagno > 
IngondamentB è 8<^aggiunto e guasto; 
Cosi il méààco , intatto al rio guadagno, 
Donde sperava ajuto ebbe contrasto. 
Odi di somma audacia esempio raro ; 
£ così avvenga a ciascun altro avaco. 

64. 

Fornito questo , il vecchio s* era messo , 
Per i^tomare alla sua stanza , in via , 
Edusir qualche medicina appresso. 
Che lo salvasse dalla peste ria ; 
Ma da Gabrina non gli fu concesso , 
Dicendo non voler eh' andasse , prì^l 
Che 1 succo nello stomaco digesto 
Il suo valor facesse manifesto. 
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65. 

Pregar non vai, né far di premio ojflferta^ 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 
D disperato , poi che vede certa 
La morte saa , né la pot^r fuggire , 
Ai circostanti fa la cosa aperta , 
Né la seppe costèi troppo coprire. 
E cosi quel che fece agli altri spesso , 
Quel buon me'dico al fin fece a se stesso-: 

66. 

E seguitò con r alma quella eh' era 
Già di mio frate camminata innanzi^ 
Noi circostanti, che la cosa yera 
Del vecchio udimmo, che fé' pochi avanzi , 
Pigliammo questa abbominévol fera. 
Più crudél di qualunque in selva stanzi^ 
E la serrammo in tenebroso loco , 
Per condannarla al meritato foco. 

,67- 
Questo Ermònide disse j e più voleva 

Seguir com' ella di prigiòn levossi , 

Ma il dolor della piaga sì V aggreva , . 

Che pàllido neil' erba riversossi. 

Intanto due scudier' che seco aveva , 

Fatto una bara avèan di rami grossi : 

Ermóoide si fece in quella poiYe , 

Ch' indi altrimenti non si potéa torre. 



1 
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68. 

^^erbifli col caTalì^r fece sua scasa , 
Che gP increacéa d' avergli fatto offesa^ 
Ma , come par tra cavalieri s' osa , 
Colèi che venia seco avéa difesa ; 
Ch* altrimenti saa fé saria confusa : 
Perché , ({U^ndo in sua guardia V urea presa , 
Promise a sua possanza di salvarla 
Contra ogniin che venisse a disturbarla. 

E se in altro potèa gratificargli. 
Prontissimo ofieriasi alla sua voglia. 
Bispose il cavali<ir , che ricordargli 
Sol vuol che da Gabrina si discioglia , 
Prima eh' ella abbia cosa a macchinargli , 
Di eh' esso indamo poi si penta e doglia. 
Gabrina tenne sempre gli occhi bassi , 
Perché non ben risposta ai vero dassi. 

70. 

Con la vecchia Zerbin quindi partisse 
Al già promesso débito viaggio ; 
E tra se tutto il di la maledisse , 
Che far gli fece a quel barone oltrs^gio. 
Ed or che pel gran mal che gliene disse 
Chi lo sapéa, di lei fu instrutto e saggio j 
Se prima V avéa a noja e a dispiacere , 
Or r odia si , che non la può vedere. 

IV. 7 
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Ella , che di Zerbm sa rodio appieno , 
Né in mala voIoqU yaole és$er Tinta , 
Un' oncia a lui noà ne riporta meno , 
La tien di quarta , e la rifa di qtainta. " 
Nel cuor era gonfiata di yeleno , 
E nd riso altrimenti era dq>iata. ' , 
Dunque nella concordia eh' io yi dico, 
Tenéan lor yia per meno il bosco antico. 

7*. 

Ecco , yoljgendo il tuA yeiM la sera , 
Udiron gridi , e strepiti, e percosse* 
Che facéan segno di battaglia fiera » 
Che , quanto era il romòr , yiciha Ibssc* 
Zerbino per yedér la cosa eh' era , 
Verso il romore in gran fretta si mosse. 
IVon fu Gabrìna lenta a aeguitarlo. 
Di quel che ayyemie , di' altro C&nto io palio. 
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Astolfo giunge in pcart^ , ove et Adan^ 
Bisjà il caste fio, e Hbera i prigioni. 
Col suo Rttggiér si trova Bradamante, 
Il quale a quattro Ja votar gli arcioni , 
Mentre dal foco w/i cavaliere errante 
GUan per torre; i quai quattro baroni 
Per V empio Pinabél teneano ilpaiso ]» 
Che Bradamtuiu ha.poi di vita casso. 

I. 

Ìjobt»i donne, é gpate al Tostro amante, 
Voi che d^va sole umor liipteo^atenite, 
Come che certD sia fra tante e tante. 
Che rarissime siate in questa mente , 
Non tì dispiaccia quei ch^. io dissi inoante , 
Quando centra Gahrìna fui si ardente ; 
£ se ancor son per spèndervi alcun verso. 
Di lei hiasmando V àoùfno perYfirflo« 
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a. 

Ella era tale j e come. imposto, fummi 
Da chi può in me, non preterisco il vero. 
Per questo io non oscuro gli onór summi ' 
D' una e d'un^ altra che abbia il cor sincero. 
Quel che 1 maestro suo per trenta nammi " 
Diede a' Giudei, non nocque a Gianni o a Piero; 
"Né d' Ipermestra è la fama men bella , 
Se ben di tante inique era sorella. 

3. 

Per una che biasmàr cantando ardisco ^ 
Che r ordinata istoria così vuole , 
Lodarne cento incontra m^ offerisco , 
E far lor virtù chiara più che '1 sole. 
Ma tornando ài lavdr che vario ordisco , 
Che a molti , lor mercé,, grato ^sser suole. 
Del cavalù^r di Scozia io vi dicéft, 
Ch^ un alto grido appresso udito av^a. 

4- 

Fra due montagne entro in un stretto cal^. 
Onde uscia il grido ; e non fu molto innante 
Che giunse dove in una chiusa vaUe 
Si vide un cavaliér morto davante. 
Chi sia dirò ; ma prima dar le spalle 
A Francia voglio , e girmene in Levante , 
Tanto eh' io trovi Astolfo paladino , 
Che per Ponente a^éa* preso il cammino. 
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6. 

io lo lasciai nella città cnid^ , 
«'^Onde col suon del formidàbil corno 
Avéa cacciato il pòpolo infedele , 
£ gran perìglio tóUosi.d' intotno ; 
£d a** compagni fatto alzar le vele , 
£ dal lito fuggir con gra^e scorno. 
• Or seguendo di lui , dico che prese 
Xia TÌa d' Araen^.,. e nsc\ di quel paese. 

6. 

£ dopo alquanti giorni in Natòlia 
TroYoasi, e in Terso Bursia il cammin tenne^ 
.'Onde contiiuiando la sn^-rà, 
Diquà.dal mare in Tracia «Cine venne. * 
Lungo il Danubio andò per T Ungheria, 
£ come avesse 41 suo destrìér le penne i 
i Mprai^ e i Boemi passò in meno 
P^ venti giwjpiy^e J» J'ip^n^QniA.» e.il Reno.. 

f 

'Per Ja «dva -d' Ardenna 4n Aqaisgrana 
:tGrinnse, e ip Brdhante ; einEiaiidra al fin sHmbarcJt 
li' aura che sofia ^rso Tsamontpna , 
Xia vdji ifi.p^iqa-in -sydla qprom carca , 
Che ^ mezzo gioiHQ Astolfo «noo lontana 
Vede.InghiUenrpf-^ive-aelJito i[arc9 : 
•Sf(lta^a1cavaU9., ifi in Jtaljnod^ lo,{»nnge , 
(^e^i[4Qndra;quell^4^]:9.aRP9i^, |ii9i{;|u 
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8. 
Quivi senteMb poi , che 1 Teccbio OUoitf 
Già molti mesi iimaiizi era ia Parigi, 
E che di DuoT-o quasi ogni iaorooe 
Avea imitato i «noi degni vestigi ; 
D^ andar sùbito in FraiM;ia si diapone^ 
E COSI torna al porto del Tamigi; 
Onde con le vele alte fneendo fuora. 
Verso Cale^sio fé' drìxiir la prora. 

Un TentoHn«lie leggennente sSPanm. 
Ferendo , aT<éa adescato il legno all' onda , 
A poco a poco cpesce , e sì rincorsa , 
Poi vien 6^ , eh' al nocchier ne eoprabboo^ 
Che gli volti la pappa al une è £ona \ 
Se non , gli caccerà sotto la sponda. 
Per la schiena del mar tie« dritto ii legno , 
E fa caiamin div^*so al «no disegno. 

IO. 

Or ^orre a destra or a sinistra mano., 
I>i qua di là , dov« fortuna spinge 5 
E piglia terra al fin presso a Roano. 
E come prima il dolce Uto atttege , ^^ 
Fa rim^ter k «ella a Rabicano , 
E tutto s^arma , e la spada si cinge. 
Prende ii «ammino , «d ha seco qnel corno 
Che gli vai più «he mille nófnioi intonio. 
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E giuQtfe f trft¥0r«ando m«b foresta , 
A pie 4^ un qoU^ ad una M%n fon^, 
JHeW ora ohe 1 moQ^: di pgsc^ restu. 
Chiuso ia capaDpa o sotlm u^ c»ro j^wa^i . 
£ dal gran caldo , e dalla sete m£e$i%. 
Vinto , si trasse l'.elmo daUa fronte j > 
Legò il destiier tra 1^ più spesse fronde * 
£ pei Vienne per b«re aUe fresche ^dadt- 

Non vréik moMO ancor le labbra fn n^dle , 
Che%n TÌllfiniély «he v'era ascoAo apiNresAo ; 
Sbuca fuor d' usa Biacòhia , e il deslrWr tolk , 
Sopra YÌ sale , e se ne va con tsao. 
Astolfo il romór sente , e il capo estK^e; 
£ poi che '1 ddooiB» suo vede si espresso » 
Lascia la fonte ^ e sano senza b^re » • 
Gli va dietro correndo a pin potorie. 

i3. 

Quel ladro non si stende.a totto còrso ^ 
Che dileguato 6Ì saiia di bott»; 
Ma or lentando, orraiecogltendoil morso, 
Se ne va di galoppo* # di bnon trotto. 
Éscon del bosco dopo na gran discorso j 
E V uno e V altro ai ila si fu ridotto 
Xà dove tanti nòbili baroni 
Éran senza prigicin più cbe prigioni 
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Dentro il palagio il TÌUanél si caccia , 
Con quel destn^r che i venti al corso adegua- 
Forza è che Astolfo , il qual lo scudo impaccia , 
L' elaM> f e l' altr* aitale , di lontin lo segna. 
Pur giunge anch^ egli ; e tutta quella traccia 
Che fin qui ayea seguita , si dilegua 9 
Che più né Rahicàn né il ladro vede , 
E gira fjà occhi , e indamo affretta il piede. 

Affretta il piede , e va cercando in vano 
E le logge , e le cÀmere , e le sale ; * 

Ma per trovare il ptfrfido villano. 
Di sua fatica nulla si prevale. 
N<m sa dove abbia ascoso Rabicano , 
Quel suo veloce sopra ogni animale ; 
E senza fratto alcun tutto>quel giorno 
Cercò di su y di giù , dentro , d^ intono. 

16. 

Confuso e lasso d' aggirarsi tanto , 
S^ avvide che quel loco era incantato^ 
E del libretto ch^ avéa sempni accanto., 
.Che Logislilla in India gli av^a dato , 
Acciò che ricadendo in nuovo incanto^ 
Potesse aitarsi , si fu ricordato. 
AU^ indice ricorse ; e vide tosto 
A quante «ante era il rimedio poal^ 
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Del palazzo incantato era difTuta'^ 
Scritto nel libro , e Y^^ran scritti i modi 
Di fare il- mago rimaner confuso , 
E a tutti quei prigiòn^ disciorre i nodi. 
Sotto la soglia era uno spirto- chiuso, 
Che fac^ questi inganni e queste frodi ; 
£ levata la pietra ov' é sepolto , 
Per lui sarà il palazzo in fumo sciolto. 

18. 

Desideroso di condurre a fine 
n paladin sj gloriosa impresa ,. 
Non tarda più che 1 braccio non kichxne, 
A proTar quanto il grave marmo pesa. 
Come Atlante le man vede vicine , 
Per far che F.arte sua BÌa>vilipesa, 
Sospettoso di quel che può avvenire^ 
Lo va eoo nuovi incanti ad assalire* 

19- 
Lo fa con le diaboliche sue larve 
Parer da quel diverso che soléa. 
Gigante ad altri , ad. altri un VUlan parve, 
Ad altri un cavaU^r di facciarea. 
^Pgnuno in quella forma in che gU apparve 
!Nel bosco il mago , il paladin ve4^a ; 
S\ che per n'aver quel che gii tolse 
Il mago, ognuno al paladin si volse. 
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20. 

Ruggiér, Gradasso, IroUo, Bradamaiittf , 
Brandimarte , Prasildo , e altri guerrieri , 
In questo nuovo errór si fero inoanto , 
Per distruggere il duca accesi e fieri. 
Ma rìcordossi il corno in quello istante, 
Che fé' loro abbassar gli animi altiem. 
Se non si soccorrda col grare suono , 
Morto era il paladin senza perdono. 

ut. 

Ma tosto che si pon quel corno a bocca , 
E fa sentire intomo il suono orrendo , 
A guisa di colombi , quando scocca 
Lo scoppio , vanno i caTaii^r' fuggendo. 
]Non meno al negromante fuggir tocca ^ 
Non men fuor della tana esce temendo , 
Pallido e sbigottito, e' se ne slupga 
Tanto che '1 suono orribil non lo giunga* 

a». 

Fugg'i il guardiin oo' sooi prìgiòm . e ilopa 
Delle stalle fuggir' molti civaBi ; 
Ch' altro che fbne a ritenerli era uopo, 
£ seguirò i padrón' per Varj calti. ' 
In casa non restò gatta ne topo 
Al suon che par che dicA : Dalli, dalli. ' 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano , 
Se non eh' all' uscir venne al duca; in maiio. 
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Astolfo, poi cV ebbe cacciato il mago, 
Ltevò di sulla soglia il gtave sasso , 
E yi ritroTÒ sotto alcuna immago , 
Ed aìin cose che di scrirer lasso. 
E di distrugger quello incanto vago , 
Di ciò che yi troyo fece fracasso » 
Come gli mostra il libro ohe far debbia ; 
E si sciolse il palazzo in fumo e m nebbia. 

a . 

Qoiyi trovò che di catena d'oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato^ 
Parlo di quel che '1 negromante Mortj 
Pbr maadario ad Alcina gli avéa dato ; 
A cui poi Logistilla fé' il lavoro 
Del freno, ond' era in Francia ritornato j , 
E girato dall' india ali' Inghilterra , 

Tutto avéa il lato destro della tèrra. 

a5. 

Non so se vi rìconìa, che k<brìglia 
Lasciò attaccata all' arbore , quel giorno 
Che nuda da Kuggiér sparì la figlia 
Di Galafrone , e gli fé' l'alto scorno. 
Fé' il volante destrìér , con meraviglia 
Di chilo vide, al mastro suo ritorno , 
E con lui stette infin al giorno sempre , 
Che dell' incanto fur' rotte le tempre. 
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a6. 
Non potrebbe èsser stato più giocondo 
D' altra avreotura Astolfo , che di questa ; 
Che per cercar la terra e il mar , secondo 
Ch^ avéa desir , quel che a cercar gli rtsta , 
£ girir tutto in pochi giorni il mondo. 
Troppo yenia questo Ippò'grifo tf sesta. " 
Sapéa egli ben quanto a portarlo era atto. 
Che V Avéa altroye assai provato in £itto. 

Quel giorno in India lo provò, che tolto 
Dalla savia Melbsa fu di mano 
A quella- scellerata, che travolto 
i^li avéa in fnifto silvestre il viso umano. 
£ ben vide e nOto come raccolto 
Gli fu sotto la brìglia il capo vano 
Da Logistilla j e vide come instrutto , 
Fosse Ruggièr di farlo andar per tutto. 

Fatto disegno V Ippogrifo torsi , 
La sella stia, che appresso avéa, gli messe ^ 
E gli fece , levando da più morsi 
Una cosa ed un* altra , un che lo resse ^ 
Che dei destrìe'r* che in fuga erano corsi , 
Quivi attaccate éran le briglie spesse. 
Ora un pensiér di Rabicano solo 
Lo fa tardar che non si levi a volo. 



I 
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D' amar quel Rabicano avéa ragione , 
Che non t' era un miglior per córrer lancia ;- 
£ r avéa dall* estrema regione 
Deir India cavalcato insin in Francia. 
Pensa egli molto ; é in somma si dispone 
Dame più tosto ad uìi suo amico mancia 
Che , lasciàndokt (|uivi in sulla* strada , 
Se l'abbia il primo che a passarvi accada. 

3o. 

Stava mirando se vedéa venire 
Pel bosco o cacciatore o alcun villano f- 
Da cui far si potesse indi seguire 
A quajche terra , entrarvi Rabicano. 
Tutto quel giorno , fin all' apparire 
Dell' altro , stette riguardando in vano. 
Il' altro mattin, eh' era ancor l'àer fosco,. 
Veder gli parve un cavaliér pel bosco. 

3i. 

Ma mi bisogna , s' io vo* dirvi il resto; ' 
Ch' io trovi Raggiar prima e Bradamante. 
Poi che si tacque il corno , e che da questo 
Loco la bella coppi^ fu distante , 
Guardò Ruggiero , e f u a conóscer presto 
Quel che fin.qu\ gli avéa nascoso Atlante. 
Fatto avéa Atlante che fin a quell' ora 
Tra lor non s'e'ran conosciuti ancora. 

lY. 8 
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Rnggiér rignarda Bndamante; ed ella 
Riguarda lai eoa alta meraTiglia , 
Che tanti d\ le abbia ofhisGato quHla 
Dlusifón s) r ànimo e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la sua doona bella , 
Che più che rosa oe^ìvién Termiglia j 
E poi di sulla bocca i primi fiori 
G>gHendo vien dei suoi beati amori. 

33. 
Tomaio ad iterar gli abbracciarocttH 
Mille fiate, ed a tenersi stretti 
I duo felici amanti , e si contenti , 
Che appena i gsfcndj lor capiano i petti. 
Molto lor dnol che per incantamenti , 
Mentre che fur' negli errabondi tetti-, ' 
Tra lor non s'éran mai riconosciuti , 
E tanti lieti giorni éran perdati. 

34. 
Bradamente disposta di far tutti 
I piaceri che far vérgine saggia 
Debbia ad un suo amatór , s) che dt lotH , 
Senza il suo onore offèndere , il sottraggia , 
Dice a Raggiar, se a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol sempre xrér dura e selvaggia . 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amdn ^ ma prima si battezzi, 
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35. 
Raggiar, cli« tdito arHa non sólameiite 
Viver Cristiano per amor di questa, 
Com' era stata il padre , e anticameitte 
L' àvolo , € tutta la scia stirpe onesta. 
Ma per farle piacere , immantioeo te 
Data le avrìa la vita che gli resta : 
Non cLe nell^ acqua, disse, ma nel ioc9 
' Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 

Per batteizarsi dunque , indi per spoia 
La donna av^r , Auggìér si mise in via. 
Guidando Bradamante a Vallombrosa *; 
(Cosi fu nominata una badia 
Ricca e bella, oè meo religiosa , ■ 
E cortese a ehifuoque vi venia ) 
K troverò 'air uscir della foresta 
Donna che molto era nel viso mesta. 

3?- 
Ruggìér , che sempre uman , sempre «cortese 

Kra a cisscim, ma più alle dcntie molto v 

Come le beUe Ugrime conprese 

Cader rigando il deficato volto , 

J^^ ebbe pleiade, e di desir V accese 

Di sapere' il suo effaimo^ »d a lei voko , 

Dopo onesto saluto , dòmandoUc 

Perché avéa sì dì piànto il viso motte. 
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Ed ella akando i begli «nidi rai , 
Urtanissùnameiite gli rispose ; . 
E la cagión de' suoi penosi guai , 
Poi che le domandò , tutta gli espose. 
. Gentil signor , disse ella , intenderai 
. Che queste guance son s\ lagrimose 
Per la pietà che a un gioyinctto porto , 
«Che in un.castél qui presso oggi fia morto. 

39. 
Amando una genttt gióvane e bella , 
Che di Marsilio re di Spagna è fi^a , 
Sotto uBvel bianco e in fcmminil gonnella , 
Finta la voce e il volger delle ciglia , 
Egli ogni notte si giacca con quella, 
JSenza dame sospetto alla famiglia. 
Ma s\ secreto alcuno èsser non puote , 
Che a lungo andar non sia chi '1 vegga e note. 

•Se n' accorse uno , e ne parlò con dui ; 
Li dpi con altri , infin che al re fu detto. 
Venne un fedcl del re 1' altr» ieri a nui , 
Xhe questi amanti fé' pigliar nel letto ; 
P nella rooca gli ha fatto ambedùi 
Divisamente chiudere in distretto. " 
Né credo per tutt' oggi eh' abbia spano 
Il gióvin , chfs non mora in pena e in strazio. 
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"^■tgfiita me ne son per non vedere 
Tal crudeltà j cl^e yivo l'arderanno : 
Né cosa mi potrebbe più dolere , 
•Che faccia di 8\ bel gipvinQ il dfinno. 
Né potrò avdr giammai tapto piacere, 
Che qon » Tolga sùbito in affanno , 
Che dejla crudél fiaigma mi rimembri, 
Ch' abbia grsi i.be)U e delicati n}embri. 

4>. 

Brada^iiente ode ; e par cl^e assai le pi^fifU^ 
Questa nQTei]U( , e molto il cor V annoi; 
Uè par che men per quel dannato tema , 
Che se fosse uno de' fratelli suoi. 
THè cer|p la paura in tutto scemft 
Era di causa , come io dirò poi. 
Si Yolse elfa a I^uggiero » e disse : Parme 
£he in favor ^ costui sien ]e mostre arme? 

43. 

E disse a qpella mesta : Io ti conforto , 
Che tu vegga di porci entro glie mura ; 
■Che se 1 giovine ancpr jnon avràn morto, 
Più non r uccideràn ; stanne sicura. 
Ruggiero avendo il por benigno scorta 
Della sua donna , e la pietosa cura , 
Sentì tutto infiammarsi di desire 
Di non lasciare il giovine morire. 
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4$. 

Ed alla donna , a cui dagli cechi cade 
Un rio di pianto , dice : Or , che s* aspetta? 
Soccórrer qu\ , non lagrimare accade f 
Fa eh' ove è questo tuo pur tu ci metta. 
Di mille lance trar , di mille spade 
Tel promettiàm , pur che ci meni in fretta ; 
Ma stadia il passo pie che puoi , che tarda 
Non sia 1* fiiita , e in tanto il foco Faida. 

4S. 

L' alto parlare e la fiera sembianza 
Di quella eoppia a meraviglia ardita, 
Ébbon di tornar forza la speranza 
Colà dond' era già tutta fuggita. 
Ma perché ancor pia che la lontananza 
Temeva il ritrovar la ria impedita , 
E che sarìa per questo indamo' presa. 
Stava la donna in se tutta sospesa. 

46. 

Poi disse a lor : Facendo noi la ria 
Che dritta è piana va fin a quel loco. 
Credo che a tempo vi si giungerfa , 
Che non sarebbe ancóra acceso il foco ; 
Ma gir convi^ p«r cos^ torta e ria , 
Che 1 t^ribine d* un giorno sarfa poco 
A riuscirne ; e quando vi saremo , 
Che troviàm morto' il giovine mi temo». 
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47. 

E perchè non andiam , disse Eug^MiOy 
Per la più corta ? E la donna rispose); 
Perché un castél de' conti dei Pontiere 
Tra YÌa si trora , ore ira «ostume pose , 
Non son tre giorni ancora , iniquo e fiero 
A cavalieri e a donne Tenturose 
PinabeJlo , il poggiór uomo che riya , 
Figliuol del conte Anselmo d' Altarini. 

46. 

Quindi né caTalier né donna pasaa , 
Che se ne vada senza ingiuria e danni. 
L' uno e V altro a pie resta j ma vi iatsa 
n gnerri^r V arme , e la donzella i paoni. 
Miglior carali^r lancia nom abbassai , 
£ non abbi^ssò in Francia già molt' anni , . 
Di qnatro che giurato hanno al castsHo 
La legge mantener di Pinabelio. 

49- 
Come r uzanza , che non é pin antfqna 

Di tre dì , cominciò , vi Vo' narrare ; 

£ sentirete se fu dritta o obbliqna 

Cagión che i cavaliér' fece giurare. 

Pinabello ha una donna così inicfua , 

Così bestiai , che al mondo e senea pare ; 

Che con lei , non so dove , andando un giorn<^, 

Bìtit)vò un cavaliér che le fé' scorno. 
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5o. 

U caTaliér, perchè da lei befiato 
Fu d* una Teccliia che portara ìb groppa , 
Giostrò con Pinabifl , oh' era dotato 
Di poca forza e di superbia troppa; 
Ed ahhattello, e lei smontar nel prato 
Fece, e proYÒ se andaya dritta o zoppa. 
Lasciolla a piede , e fe^ della gonnella 
Di lei vestir T antica damigella. 

5i. 

Quella che a pie rimase , dispettosa , 
£ di vendetta ingorda e sitibonda. 
Congiunta a Pinabel che d' ogni cosa 
Dove sia da mal far ben la seconda \ 
3Hé giorno mai, né notte mai riposa, 
E dice che non fia mai più gioconda « 
Se milk cavalieri e mille donne 
?f on mette a piedi , e lor toUe arme .e gonne. 

Sa 

Giunsero il di medesmo , come accade , 
Quattro gran cavalieri ad un suo loco, 
Li quai di rimotissime contrade 
Venuti a queste parti ^ran di poco \ 
Di tal valor , che non ha nostra etade 
Tant^ altri buoni al bellicoso gioco : 
^Aquilante , Grifone, e Sansone tto, 
,£d un G^idón Selvaggio giovi^c;^o. 
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63. 

Pinab^ ma sembiante assai cortése 
Al cast^ cK ih t' ho detto li raccolse j 
La notte poi tatti nel letto prese, 
£ presi tenne; e prima nenji sciolse, 
Che li fece giurar, che un. annone» an mese 
( Questo fu appunto il hérrnìjneche tolse ) 
Starfano quivi, e spoglier^bbon. quanti 
Vi capitaa8er«cai:a)}jeri. erraua^ ^ 

E le donzelle cliie av^sser^oon'loro 
Porriano a piede , e torrian lor.Je.Test^ 
G>s\ giurar', cos\ costretti ibno 
Ad osservar , .benché tui'bati eduesti. 
Non par che ^ a< qui' controccostoro 
Alcun possa giostrar, cbe^ piéiJiKQiiisestij 
£ capitati vi sono iiifìiiit}.. 
Che a^piè e Bept^jjya» se.nAiaaPipartiti. 

£ órdine tra.lor,'che-«hi*!per8ovCe 
Esce fuor prima , vada » córrer <olo. 
Ma se trovailnemico^oosìiSoste,^ 
Che resti in sella,. è getti lui nel suolo, 
Sono obbligati gli altri inftn atmorte 
Pigliar r impresa tutti in uno stuolo. 
Vedi or , se ciascun d* essi è così buono , 
Quel ch\(^88er.de\ se tnttì.ipsi^ine.99ilP> 
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56. 
Poi non conTÌen« aìV importaM|ii nòstra 
Che ne rieta ogni indugio , dlj^i dimorai , 
Che punto yi fermiate a quella giostra ; 
E presuppongo che vinciate ancora , 
Che voitra alta presensEa lo dimoetra j 
Ma non è cosa da fare in un* ora : 
Ed è gran dubbio che 1 giovine s'arda. 
Se tutt* oggi a foccdrrerlo si tarda. 

57. 

Disse Ruggi^r : Non rignardiamo a questo; 
Facciam noi quel che si può far per noi : 
Abbia chi regge il ciel cura del resto , 
O la fortuna , se non tocca a ini. 
Ti fla per questa giostra manifesto 
Se buoni siamo d* ajotar collii 
Che per cagión sì debole e s\ lieve 
( Come n* hai detto ) oggi abbruciar si deva. 

58. 

Senza rispónder altro , la donzella 
Si mise per la via eh'* era più corta. 
Più di tre miglia non andar' per quella , 
Che si troTaro al ponte ed alla porta , 
Dove si pardon V arme e la gonnella , 
E della vita gran dubbio si porta. 
Al primo apparir lor, di sulla rocca 
È chi a duo botti la campana tocca. 
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59. 

Ed ecco ddla porta con gran fretta 
Trottando su un ronzino un vecchio uscio; 
E quel venia gridando : Aspetta , aspetta ; 
Restate , olà , che qui si paga il fio. 
£ se r usanza non v' è stata detta 
Che qu^ si tien , or ve la v</dir io, 
E contar loro incominciò or quello 
Costume che servar fa Pinabello. 

60. 

Poi seguitò , volendo dar consig^» 
Com' era usato agli altri cavalieri : 
Fate spogliar la donna , dic^a , figli ; 
E voi Parme lasciateci e i destrieri y 
E non vogliate mettervi a i>erigli 
D'andare incontro a tai quattro guerrieri. 
Per tutto vesti, arme, e cavalli s^ hanno; 
La vita sol mai non ripara il danno. * 

61. 

Non più , disse Roggiér, non più , cV io sono 
Del tutto informatissimo ; e qu\ venni 
Per far prova di me , se cos\ buono 
In fatti son , come nel cor mi tenni. 
Arme , vesti, e cavallo altrui non dono, 
S' altro non sento che minacce e cenni. 
E son ben certo ancor che per parole 
U mio compagno le sue dar non vuole* 
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69. 

Ma pdr Dio fa eh* io vegga tosto in fronte 
Quei che ne vòglion torre arme e cavallo ; 
Che abbiamo da passare anco quel monte , 
£ qui non si può far troppo intervallo. 
lUspose il vecchio : Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per'fefi<uf nbn lo disse ih fallo : 
Che un cavalii^r iRlscì ,>:he sopravreste 
Vermiglie avéa, di bianchi fior* conteste^ 

63. 

Bradamante pregò molto Ruggiero, 
Che le lasciasse in cortesia Y a^$untd 
Di gittar d'ella sella il caraiiero ; 
Che av^a di fior il bel vestir trapuntò^ 
Ma non potè impetrarlo ; e fu mestienr 
A lei'far ciò che Ruggiér volle appunta.' 
Egli volle r impresa tutta avere , 
E Bradamante si stesse a vedere. 

64. 
. Ruggiero al vecchio domandò chi fosse 
Questo primo dhe uscia fuor della porta. 
È Sansonetto j disse j che le rosse 
Vesti conosco, e i bianchi fior* che porta. 
L'uno di qua , F altro di là si mosse 
Senza parlarsi ; e fu l'indugia corta ; 
Che s'andàro a trovar coi ferri bassi , 
Molto a^jrettando i lor destrieri i passim 
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65. 

. In questo mezzo deUa rocca usciti 
EraQ con Pinabél molti pedoni , 
Presti per levar l'arme ed espediti 
Ai cavaliér* che uscian fuor degli arcioni. 
Venlansi incontra i cavalieri arditi, 
Fermando in sulle restb i gran lancioni y 
Grossi due palmi , di nativo cerro, 
Che quasi èrano uguali insino al ferro. 

66. 
Di tali ne avèa più d'una decina 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonetto , a una selva indi vicina ,- 
E portatone due per giostrar quivi. 
Aver scudo e corazza adamantina 
Bisogna ben , che le percosse schivi. 
Avéane fatto dar, tosto che venne. 
L'uno a Ruggiér, l'altro per se ritenne.. 

67. 

Con ^esti che passar dov^n le incudi^ 
Si ben ferrate avéàn le punte estreme. 
Di qua e di là fermandoli agli scudi, 
. A mezzo il corso si scontraro insieme. 
Quel di Ruggiero , che i demonj ignudi* 
Pece sudar, poco del colpo teme ^ 
X)e]1o scudo vo' dir che fece Atlante, 
Delle cui forze io v^ ho già detto innante. 

IV. ^ 



Io ▼' ho già' detto che eoa tasta fona 
L^ incantato splendor negli oecbi fere , 
Che al discoprirsi ogni veduta ammoraa , 
£ tramortito V uona fa rimanere; 
Perciò , se un gran hisogno non k> sfona , 
D' un vel coperto lo soléa tenere. 
Si crede che anco impenetrab^ fotse. 
Poi che a questo incontri»- nulla ti HMMse. 

69- 

L' altro , ch^ ehike Y artefice men èotlo , 
n gravissimo colpo non sofferse) 
Come tocco dal fulmine , di botto 
Die loco al ferro, e pel mesaso s^ aperse. 
Die loco al ferro, e quei trovò di sotto 
11 braccio, che assii mal si ricoperse ^ 
8\ che ne ftt« ferito San^onetto , 
£ della sella tratto al suo dispetto^ 

£ questo il primo fu di quei compagni 
Che quivi mantenéan T usanza feHa , 
Che delle spoglie altrui non fe^guadagni , 
£ che alla giostra usc\ fuor delta sella. 
Convién chi ride anco talór si lagni , 
£ fortuna talór trovi ribella. 
Quel della rocca replicando il botto, 
Pfe fece a^ tXtri eavaìiert motto. 
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S' era acoostalo PinabeUo iataato 
A Bradaraaaie , per saper chi fune 
Colui che con prodessa e valor tasto 
11 caTaliér del suo castéi percosse. " . 
La giustitia di Dio, perdar^qoasto 
Era il mèrito suo, ve lo condusse 
Su quel destrìèr medésimo che ionaiilìe 
Tolto ayéa per intono a Bradaaumte. 

Fornito appunto era V ottavo mese , 
Che con lei ritrovindosi a cammino 
( Se vi ricorda ) questo Mag«nzese , 
La gittò nella tomba di Merlino, 
Quando da mwte un ramo la difese 
Che seco cadde , anzi il suo buon destino; 
E tr^sene, credendo neUo speco. 
Ch' ella fosse sepolta ^ il destri^ secò. 

,3. 

Bradamante eonospe il suo cavfllo,' 
E conosce per lui l'iniqttò conte; 
E poi eh' ode la voce , e vicino liaUo 
Con maggior attennon minalo is frxmCe : 
Questo é il tradibór , disse , senca Cali», 
Che procacxàò di fami oltraggi ed onie. 
£cco il peccato sao cIm V ha ooodatto 
Ove avrà da' suoi merti il pranio tutto. 
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•A- 

Il minacciare e^il por «ano alla spada 
Fu tutto a un tempo , e lo aTYentarsi a quello j 
Ma innanzi tratto gli levò la strada , 
Che non potè fuggir verso il castello. 
Tolta è la speme che a salvar si vada , 
Come volpe alla tana , PinabeUó. 
Egli gridando , e senza mai far testa , 
Fuggendo n cacciò per la foresta. 

75. 

Pàllido e ^igottito il miser sprona , 
Che posto ha 4iel "fuggir V ùltima speme. 
L^animosa donzella di Dordonna 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percote e preme ; 
Vien con lui sempre , e mai non rahhandona. 
Grande è il romorc, e il bosco intorno geme. 
Trulla al Castel di questo ancor s'intende ; 
Però che ognuno a Ruggie'r sq^o attende. 

76- 

Gli altri ^ cavali<$r' della fortezoa 
Intanto erano «sciti in sulla via; 
£d av^an seco quella male avvezza , 
Che v' avéa posta la costuma ria. 
A ciaf>cùn di lor tre , che 1 morir prezza 
Più che aver vita che con hiasmo sia , 
Di vergogna arde il viso , e il cor di duole , 
Che tanti, ad assalir vadano i|n solo. 
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77- 
La erud^ meretrice , eh' av^a fatto 

Por queHa inìqua usanza ed OBsenrarla ,' 

Il giuramento lor ricorda e il patto 

Gh' essi fatto le avéan Ài vendicarla. 

Se sol con questa lancia te gli abbatto,. 

Perché mi -vuoi con altre accompagnarla ? 

( Dic^a Gnidón Selvaggio) e s'io ne mento , 

Lavami il capo poi , eh' io son coòotento^ 

7«. 

Gos\ dic^ Grifian , oosl Aquilanto. 

•Giostrar da solo a sol vol^a ciascuno^ 

E preso e morto rimanere^ innante 

Che incontra un sol volére andar più d'Aoa. 

La donna dieea lor : Acheiar iante 

Parole qui senza profitto .alouno? 

Per torre a colui l' arme io v^ ho qu\ tratti , 

Ifon per CamuovjB leggi e nuovi patti. 

79- 
Quando io v* avéa in prigione, «ra da farmo 

Queste souse , e non ora , che son tarde. 

Voi dovete il preso órdine servarme , 

lYon vostre lingue far vanne e bugiarde^ 

Buggièr gridava loro : Eccovi V arme , 

Ecco il destriér che ha nuove e sella o barde 

I panni deUa donna eccovi ancora : 

Se U volete , ji che più far dimora? 



♦■• 



80. 

La òamatuM casfcél jàa, nn ktoprane , 
Rnggièr dall' alilo li cbiaBaa e nunpogna , 
Tanto che m fonia «i'spiocaro in tìlf n , 
Ma nel tìso rnSawamèti di Tergof^a. 
Dinanzi apparve T uno e V altro sen» 
Del marcbeae oooiato di Borgogm ; 
Ma Otiidkxi , che più grare ebbe il ca^afio. 
Venia lor dietro con poco iaterrallo. 

81. 

Con la mcdflmna atta , eoa che «fvéa 
Sansonetto abbattuto, Rng^ér ^cne. 
Coperto didlo scudo che soléa 
Athnfae atìt so i moatì di Pireiw ; 
Dico quello mcantato , che splendéa 
Tanto che unaaaa viltà noi sostàcnc ^ 
A cai Anggiér per V ultimo soecorao 
]^e* pia ^avi perigli aT^a lioor». 

8a. 

Beocfaè sol tre fiate bisognoSH ^ 
E certo in gran perìglio/*, nsarse il hnae : 
Le prime du», quando dai regni molli " 
Si trasse a pia laodévoie oostowe ; 
La terza , quando i denti nal satolli 
lasciò dell' orca alle marine spame , 
Che doyean dÌTorir la bella nuda ,^ 
Che fu a chi k campò poi così cruda.. 
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83. 
Fuor che queste tre volto , tatto 1 resto 
Lo ten^a Botto un y^o in modo ascoso , 
Che a dÌKepiirìo «3aer potéa ben preito , 
Che Ad sao jifatQ fosse bisognoso. 
Quivi alla giostra ne Tenia con questo. 
Come io v'ho -detto ancor, cos) animoso, 
Cbe quei trecavali^r', che vedea ioiianti^ 
Manco teméa ehe pargoletti in£uiti. 

84. 

Ruggii/r scontra Grifone ove la penna 
Dello scudo aUa vista si congioiige. 
Quel di cad^rda ciascun Iato accenna. 
Ed al fin cade , e resta al destnéf hmge. 
Metle allo sondo a lai Grifdn rantenna , 
Ma per traverso , e non per dritto gimage ; 
K perchè lo trovò forbito e netto , 
U* andò strisciando, e fé' contrario effetAo. 

85. 

Ruppe il vdo e squarciò che gU coprfa 
Lo spaventoso ed incantato lampo. 
Al cui splendor cader à oonvenia 
Con gli occhi ciechi , e non vi s'ha alcAn seampoi» 
Aquilante, che a par seco venk , 
Stracciò F avanzo, e fé' lo scudo vampo. 
Lo splendor feri gli occhi ai due fratelli^ 
£d a Gnidòtt ehe correa dopo quelli» 
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86. 

Chi di qua , ohi di là cade per terra : 
lio scudo non pur lor gli occhi abbarbaglia. 
Ma fjpi che ogni altro senso attonito erra. 
Ruggie'r, che non sa il fin della battaglia , 
Volta il caTalIo j e nel ToUare afferra 
La 8pad« sua che si ben punge « taglia ^ 
£ nessun Tode che ^ sia all' incontro» 
Che tutti éran caduti a quello scontro. 

87. 

I caTalieri , e insieme quei che a pied^ 
Erano usciti , e cos^ le donne anco, 
E nou meno i destrieri, in guisa vede, 
-Che par cJM nr morir bàttano il fianco. 
Prima si maraviglia , e poi s'avrede 
Che 1 vdo ne pende'a dal lato manco^ 
Dico il velo di seta in che sol^ 
Chiuder ia luce di quel caso rea, 

88. 

Presto si volge , e nel yoltar cercando 
Con gli occhi va V amata sua guerriera j 
E vien là dove era rimasa, quando 
tf% prima giostra comminciata s' era. 
Pensa, che andata sia (non la trovando) 
A vietar che quel giovine non pera , 
l'er dubbio cV ella ha forse che non s'ardft 
in c|uesto mezzo che a giostiar si tarda. 
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89. 

Fra gli altri che giacéan , vede la< donna , 
La donna che V av^a quivi guidato. 
Dinanzi se la pon , s\ come assonna , 
K TÌa cavalca tutto «ontnrbato. 
D'un manto, cfa'«5sà avéa sopra la gonna , 
Poi ricoperse. lo scudo incantato.; 
E i sensi riaver le fece tosto 
Che '1 nocivo splendore ebbe Aasco^te. 

90. 

Via ^ ne va Ruggii^r con faocia.'fossa , 
Che per vergogna di levar non^^sa. 
Gli par che ognuno improveràr gli possa . 
Quella vittoria poco gloriosa. 
Che emenda poss' io fare , onde rimossa. ' 
Mi sia una* colpa tanto obbrobriosa ? 
Che ciò ph' io vinsi mai fu per favore , 
Diran , d' incanti , e non per jnio valore» 

Mentre co8\ pensando seco giva^ 
Tenne in quel che oercavaa^dar di.coffzo j" 
Che 'n mezzo della strada soprarriva 
Dove profondo era cavato un pozzo. 
Quivi r armento alla calda ora estiva 
Si ritraéa , poi che av^a pieno il gozzo. 
XKsse Ruggiero : Or provvede'r Hsogna, > 
Che non mi facci , o scudo , più iLergQ|;naf 
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9»- 
Pia noB «f«rià tu meeo{ « questo ma 

L^ ultimo iMumo oblilo ^ avenie ai 

Gos^ dicendo, smonta nella via y 

Piglia una grosn pietra e di f^nim pOTWfat , 

E la lega dio scudo, ed anbi inyim 

Per r alto pozxo a rìtroTame il foadou 

E dice : Costi giù stattì sepulto, 

E teco t^ seHfiK il mio oUtoIkìo oeoulto. 

9»- 
"N. U polio è cavo, e pieno al sommo d* ae^e ^ 

Greve è lo sondo , e quella pietra greve. 

Non si fermo &a tht nel fondo giaoqne ; 

Sopra si chiuse il liquor molle e lieve. 

Il nóhil atto e di splendor non tacque 

La vaga fama , e divulgoUo in kiuve^ 

E di romòr n^emp) , sonando il oomo» 

E Francia , e Spagna, e le ptowÌDcie intasfWK 

. Poi che di veee in Toot si fe\ queste 
Strana awcntuca in tutto il mondo «oia , 
Molti guernér' si miàero affinchÌBate» 
E di parte vicina e di nsmota; 
Ma non saptfan qual ^ssse la fctuste. 
Dove nel poi^zo U sacro scudo nuota : 
Che la donna, che fe^ Tatto palese , 
Dir jaat non volle il pouo aè fl paese. 
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Al partir c^ Roggiér fé' dal cMldia» 
Dove area milito con poca battaglia, 
Che i quattri gran eampióat' di PinaheU» 
Fece restar come oòmioi di pagHa^ 
Tolto lo scado, a¥(fa Wato quello 
Lume elle gli occhi e gli aaSmi abbarbagli^; 
E quei , che giaciuti ^rau eodve morti ^ 
Pieni di mera^lia éran risorti 

96. 

Né p^er tutto quel giorno si favella 
Altro fra lor che dello strano caso ; 
£ come fu che ciascun d' essi a quella 
Orribil luce TÌnfo era riniaso. 
Mentre pàrlan di questo , la novella 
Vien lor di Pioabél giunto all' occaso. 
Che PinabeUo é morto hanno V avviso; 
Ma non sanno però chi P abbia ucciso. 

97- 
L^ ardita Bradamante in questo mezzo 
Giunto avea Pinabello a un passo stretto j 
E cento volte gli av^a fino a mezzo 
Messo il brando pei fianchi e per lo petto. 
Tolto eh' ebbe dal mondo il puzzo e '1 lezzo 
Che tutto in tomo avda il paese infetto , 
Le spalle al bosco testimonio volse 
Con quel destrìér che già il fellòn le tolse. 



roS 
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98. 



Volle tornir dove lasciato area 
Kuggiér , oè seppe mai troyàr la strada. 
Or per valle or per monte s^ ayrolgéa j 
Tutta quasi cercò quella contrada. 
Non volle mai la sua fortuna rea , 
Cke via trovasse onde a Ruggiér si vada. 
Quesf altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi dell' istoria mia prende diletto. 
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Àitoìfi} poggia in aria, ii Bel Zerbino 
Pejr uccisòr di Pinaheìlo è preso ; 
Du Orando è iibetato, E ut su Frontino, 
Tolto ad Ippalca , è Rodomonte asceso. 
Con Mandricardo Orlando paladino 
Combatte] e poscia che si trova offeso 
Dalla sua donna , incominciò /' orrenda 
Pazzia, eh' altra non Ju mai si stupenda. 



k^TUDfsi ognùÀ giovare altrui; che rade 
Volte il )}en far senza il suo premio fia : 
E 8^ è pur .tenia , almén non te ne accade 
Morte , né danno , né ignominia ria. 
Chi nuoce altrui , tardi o per tempo cade 
U débito a scontar che non si obblia^ 
Dice il proverbio, eh* à trovar si vanno 
Gli uòniim spesso, e i monti férmi stanno. 

IT. IO 



no , owtskiimi >urr>sci. 

Or Tedi quel ch« a PinabeUo avviene , 
Per essersi portato ini((aàtoèfkte. 
È giunto in somma alle dovute pene , 
Dovute , e giuste alla sua ingiusta mente. 
K Dio , che le più volte non sostiene 
Vedf^r pai^it a toirio Ctnò ialkyceAtè ^ 
Salvò la donna , e salverà ciascuno 
Che d^ ogni fellonia viva digiuno. 

di 
Credette Pinabél questa donzella 
Già d^avér moria, é colà giù sépulta j 
"Né la penMiva mài védér, non eh' eHa 
Gli avesse a tdr degli értt>ì^^ suoi la diùlta. * 
IMé il ritrovarsi ur mezzo le castella 
Del padre in alcdn ùtil gli risaltai • 
Quivi Altarìpa èra tttt ARMiti fitort 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

4- 

Tene* cjfoair Altoripa il veochìo covile 
Anselmo > ^ chi uso\ ^umAo malvftg^ , 
Che ftev fuggir h maaiài Ghiaranidntff> 
D' amici e di sdecorso ebbe disagiò. 
La dotma al traditsore a pie d' un ti^oatv 
Tolse r iodégtia vita ti sue gnUde agio | 
Che d^ altra a^uto qvfel mtt si ptwtwàt 
Che à^ alti gridi » e éi ohianàr mercede. 
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fi. 

Mwpto cìl- AHft ebbe il ffilM caraltdn» , 
Che lei Yoluto «v^a già pòm a morte , 
Volle tfHntare ofq laticièi Rngi^r»; 
Ma non Iq eoofientì 9oa dura torte , 
Che la fe^ lrv?ii^ per un Motìero 
Che la portò do^' era spesse e forte , 
Dov9 pia «trano e pia «olm^o il bosco , 
Lasfliaodo il wl |;ià il nondo ^ aer io6«s. 

N^ capendo élla ore poteiréi allnxTe ^ 
La qotte ripagar » ti feiwiò ({tthrt 
Sotto le frasche i» sutt' erbette ii«qt« , 
Parte dof mendU sin ohe 1 giorno and^i , 
Parte mirando ora fiatunio^ or Giove, 
V^i^re , e Msrte , e ^ a)tn errasti Divi , '' 
Ma sempre , o T«gU odovmg , cop la maote 
ConteiB|dai)do Rug^pUr carne pvespate. 

7- 
Spesso di cor profondo eUa «ospira , 

Di pentimento e di dolor compunta, 

Ch^ abbia in lei , più cbe amor , potato Tira : 

L' ira , òiqU , m' ha dal mio amor disgiunta , 

Almén ci ayessi io posto alcuna mira , 

Poi cb^ avéa pur la mala impresa assunta , 

Di sap<$r ritornar dond' io yeniva ! / 

Che ben fui d' occhi e di memoria priya» 
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8. 

Queste ed altre parole ella non tacque^ 
E molte più ne ragionò col core. 
Il Tento intanto de* sospiri ^ è le acque 
Di pianto facc^an pioggia di dolore. 
Dopo una lunga aspettazión , pur nacque 
In Oriente il desiato albore ; 
Ed ella prese il suòdestn^r, che intorno 
Giva pascendo , ed andò contra il giorno. 

9- 
Né molto andò, che si trovò alF uscita 

Del bosco , ove pur dianzi era il palagio, 

Là dove molti d\ V avéa schernita 

G>n tanto erròr P incantatór Aalvagio'. 

Ritrovò quivi Astolfo eh* fornita 

La briglia all' Ippogrifo avéa a grande agio^; 

£ stava in gran pensic^r di Rabicano, 

Per non saper a chi lasciarlo in man(K 

IO. 

A caso lo trovò , che fuor di testa 
L' elmo allór s* avéa tratto il paladino ; 
SS che tosto che nsc\ della foresta , 
Bradamante conobbe il suo cugino^ 
Di ìontao salutollo ; e con gran festa 
Gli corse , e l' abbracciò poi più vicino j 
E nominossi , ed alzò la visiera , 
£ chiaramente fé' veder chi elT era. 
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li. 

Non potéa Astolfo ritrovar persona 
A cui il suo Rabicàn meglio lasciasse, 
Perché dovesse averne guardia buona 
E renderglielo poi come tornasse , 
Della figlia del duca di Dordona ; 
E pàrvegli che Dio gliela mandasse : 
Vederla volentiér sempre" solea , ^ 
Ma pel bisogno or più eh' egli n' avea. 

la. 

Da poi che due e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar si foro , 
E si fur' r uno all' altro domandati 
Con molta affezión dell' èsser loro ; 
Astolfo disse : Ormài, se dei pennati ** 
Vo' il paese cercar , troppo dimòro ; 
Ed aprendo alla donna il suo pensiero , 
Veder le fece il volatór destriero. 

i3. 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder spiegare a quel destrier le penne j 
Che altra volta , reggendogli la briglia 
Atlante incantatór, contrale venne j 
E le fece dole'r gli occhi e le ciglia, 
Si fisse dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno , che da lei-Ruggiér lontana "* 
Portato fu per cammin lungo e strano. 



./ 
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Astolfi) dÌMe a lei, che là v(Aé% 
Dar Ral>ic«n , che si nd corso afintta , 
Che, se «ooocando Taroo, n novéa. 
Si soUa lasciar dietro la saetta 9 
E tutte r arme ancor quante n* area « 
Che Tuol ti» a Mont'Alliaii gUefe rimaitai 
£ gliele serbi sino al suo ritorno; 
Che non gU f«n«o or di Is^ao^ao ìnftoifiD. 

f5. 

Voleadosene andar per Y aria a toIo , 
Avéasi a far quanto potéa più lieve. 
Tiensi la Rpada e 1 corno; anoòr che solo 
Bastargli il comò ad ogni rischio deve. 
Bradamante la lancia che U figlinolo '^ 
Portò di Galafrone , aacao riceve; 
La lancia che di quanti ne pencote, 
Fa le selle restar subito vote. • 

16 

Salito Astolfo suldestriér volante. 
Lo fa mover per V aria lento lento ; 
Indi lo caccia sì , che Bradamante 
Ogni vista ne perde in nn momento. 
Così si jparte col pilota innante " 
Il nocchiér che gU scogli: teme e 1 vento : 
f^poi'che '1 porto e i liti addietro lassa , 
Spiega' ogni vela , e innansi ai venti passa. 
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La donnii, poi che fu partito il duca, 
Rimase in gram tearagHio deUa mente ; 
Che non sa-oome a Mont^ Alban conduca 
ìu armatura e il deatiiér del suo parenlie ; 
Però cb« U cor le cuoce ,.e la manuca 
Li' ingoiida voglia e '1 desiderio ardente 
Di rivadér Auggi^r, che se non.prina» 
A Vallomhroia rUrovarlo stima. 

i6. 

Stando quiyi sospesa , por ventura 
Si vide ionanEÌ giùngere un TÌllano, 
Dal qual fa rassettar quell^ armatura , 
Come si puote , e por su Aabicaaq i 
Poi di menarsi dietro gli die cura 

I due cavalli, un carco ^e P' altro a mano. 
Ella n* av^a due prima ; cbe a^ea quello 
Sopra il qual levò P altro a PinabeUo. 

Di Yallombrosa pensò far la strada 9 
Che trovar quivi il suo Ruggiero ba speme ; 
Ma qual più breve o qual miglior vi vadi 
Poco disceme , e d' ire errando teme. 

II vilUn non avéa ddla 4Contrjida 
Pràtica molta , ed erreranno insieme. 
Pur andare a ventura ella si messe 
Dove pensò che 1 loco ^sser dovesse. 
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ao. 
Di qua di là si volse , né persona 
Incontrò mai da domandar la yia. 
Si trovò ascir del bosco in sulla nona , 
Dove un castri poco lontan scopria , 
II qual la cima a u« raonticél corona : 
Lo mira , e Mont* Alban le par che- sia ; 
Ed era certo Mont' Albano ; e in quello 
Avéa la madre ed alcun suo fratello. 

31. 

G)me la donna conosciuto ha il loco , 
Nel cor s^ attrista , e più ch^ io non so dire. 
Sarà scoperta , se si ferma un poco ; 
"Né più le sarà lécito partire. 
Se non si parte , V amoroso foco 
L' arderà sì , che la farà morire. 
Non vedrà più Ruggiér, né farà cosa 
Di quel ch^ era ordinato a Vallombrosa. 

Stette alquanto a pensar; poi si risolse 
Di voler dare a Mont^ Alban le spalle. 
E verso la badia pur si rivolse ; 
Che quindi ben sapéa qual era il calle. 
Ma sua fortuna , o buona o trista , volse 
Che prima ch^ ella uscisse della valle 
Scontrasse- Alardo, un de^ fratelli sui. 
Né tempo di celarsi ebbe da luì. 
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Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contado a cavalieri e a fanti ; 
Che ad instanza di Carlo nuove genti 
Fatto avéadelle terre circostanti. 
I saluti e i fraterni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andaro innanti ; 
£ |K)i di molte cose a paro a paro ' 
Tra lor parlando , in Mont' Alban tomaro. 

Entrò la bella donna in Mont* Albano , 
Dove r avéa con lagrimosa guancia 
Beatrice molto desiata in vano , 
£ fattone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i baci , e il giunger mano a mano 
Di madre e di fratelli estimò ciancia , 
Verso gli avuti con Ruggi^r complessi , " 
Che avrà nell^ alma eternamente impressi. 

Non potendo ella andér , fece pensiero 
Che a Vallombrosa altri in suo nome andasse 
Immantinente , ad avvisar Ruggiero 
Della cagiòn che andar lei non lasciasse. 
E lui pregar (s' era pregar mestìero ) 
Che quivi per suo amor si battezzasse; 
E poi venisse a far quanto era detto , 
Sì che si desse, al matrimonio, effetto. 
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Pel m^Mno mesto fe^ disegne 
Di maadsre a Ruggiero il suo cardio , 
Che gli sol^a tanto «Saser cavo ; e degno 
D' essergli caro era ben aensa fallo : 
Che non s' avrìa trovato io tutto U vegno 
Dei Saracin' » né sotto il signor Gallo , 
Più bel deatri^r di qneslo o pia gagliardo. 
Eccetto BrigUardor solo, e Bajasdo. 

37. 

Hnggiér quel di. che troppo andane asooae 
SulF Ippogri£o e verso B. ciol levotte , 
Lasciò Frontino, e Bradaaante il prese. 
Frontino, che '1 deatriér cos\ noraosse. 
MandoUo a Most^ Albano , a a bnoae spqst 
Tener 1q fece i e mai non cavaleosae , 
Se non per breve spaaio, e a piccidl passo ; 
S\ oh' era più che mai Incìdo e grasso. 

n8. 

O^i sua donna tdtto, ogni doosella 
Fon seco in opra ^ e con sottil lavoro 
Fa sopra seta cindida e morella 
Tèsser ricamo di finissimo oro; 
£ di quel eofHre ed' orna briglia e sella 
Del buon destrie'r : poi sceglie una di loro, 
Figlia dì Calliirefia sua nutrice , 
D'ogni secreto suo fida nditrìce. 
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Quanto Ruggiér T «ra nei core impresM 
Mille volte Barrato area a costèi , 
La beltà , la virtute , i modi d' esso } 
Esaltato Fa réà &ù sopra i Dei. 
A se chiamoHa , e disse : Miglior aiMso 
A tal bisogno eWggér non potrfì j 
Che di te » ni più fido né più saggio 
Imbasciatore , Ippalca mia » non tggio* 

3o. \ 

Ippak» la dotfxélla era nomata ; 
Va , le dice ; e le insegna ove de^ gire ; 
E pienamente poi T ebbe informata 
Di quanto aTesee al «uo signóre a dire $ 
A far la scena) se non era andata - 
Al monastér y che non fu per mentirei 
Ma c)ie fortuna , che di noi pof ^a 
Più che noi stessi , da impn ter s* avéi. 

3r. 

Montilr la fece s* nn ronzino ; e in mane 
La ricca briglia di Frontfn le messe : 
E éc s\ pazzo dlcnno o si villano 
Trovasse che letàrglielo volesse , 
Per fargli a una parola il eervel sano , 
Di chi.fosse il destriér sol gli dicesse.: 
Che non sepéa sV ardito cavaliero. 
Che non tremasse al nome di Rugpeio* 
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Di molte cose P ammonisce , e molte. 
Che trattar con Ruggiero abbia in sua vece ^ 
Le quai poi eh' ebbe Ippalca ben raccolte. 
Si pose in vìa , né più dimora fece. 
Per strade e campi , e selve oscnre e folte 
Givalcò delle miglia più di diece , 
Che non fu a darle noja chi venisse , 
Né a domandarla pur dove ne gbse. 

33. 

A mezzo il giorno, nel c^àr d'un memie. 
In una stretta e malagévol via , 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 
Che armato un picciòl nano e4i pie seguia. 
Il Moro alzò ver lei T altera fronte , 
E besitemmiò 1' eterna jerarchfa , 
Poi che sì beldestrì^r, s\ bene ornato, 
Non avea in man d^ un cavaliér trovato. 

34. 

Avéa giurato che 1 primo cavallo 
Torrla per forza , che tra via incontrasse. 
Or questo è stato il primo , e trovato hallo 
Più bello , e più per lui , che mai trovasse > , 
Ma torlo a una donzella gli par fallo , 
E pur agogna averlo, e in dubbio stasse. 
Lo mira , Io contempla , e dice spesso : 
Deh , perché il suo signor non è con esso ! 



TPP^piW» 
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35. 

Deh , ci fosse e^lì , gli rispose Ippalca , 
Che ti fariai cangiar forse pensiero. 
Assai più di te vai chi lo cavalca , 
Né lo pareggia al mondo altro guerriero. 
. Ch'i è , le disse il Moro , che si calca 
JJ onore altrui ? Rispose ella : Ruggiero. 
£ quel soggiunse : Adunque il destriér YogHa, 
Poi che a Ruggiér si gran campiòn io toglio. 

36. 

n qual , se sarà ver; come tu parli ^ 
Che sia s\ forte, e più d'ogni altro vaglia, 
Non che il destri^r, ma la vettura darli 
Converrammi , e in suo arbitrio fia la taglia. 
Che Rodomonte io sono hai da narrarli ; 
E che , se pur vorrà meco battaglia , 
Mi troverà ; che ovunque io vada o stia-. 
Mi fa sehipre apparir la luce misT. 

37. 

Dovunque io vo, si gran vestigio resta ^ 
Che non lo lascia il fùlmine maggiore. 
Cos\ dicendo , avéa tornate in testa 
Le rèdine dorate al con'idore. 
Sopra gli salta ; e lagrimosa e mesta 
Rimane Ippalca ^ e spinta dal dolore ' 
Minaccia Rodomonte ,• e gli dice onta r 
I^on r ascolta egli, e su pel poggio monta. 

IT. II ' 
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38. 
Per quella via doTe lo guida il natto , 
Per trovar Mandricardo e Doradiee, 
Gli Tiene Ippalca dietro di lontano, 
£ lo bestemmia sempre e maledice* 
Ciò che di questo ayreniie altrove i piana : 
Turpin r che tutta questa istoria dice » 
Fa qu\ digresso 9 e«toma in quel paese* 
Dove fu diauai morto il Maganzese. 

Dato avéa appena a quel loco le spali» 
La figliuola d^ Amón , che in fretta già » 
Che ▼' arrivò Zerbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagmia ^ 
E giacer vide il corpo nella .valle 
Del cavali^r che non sa già chi sia j 
Ma come quel eh' era cortese e pio , 
Ebbe pietà dd caso acerbe e rio. 

GiflciBTa Pinabello in ttrra spento , 
Versando ìA sangue per tante ferite « 
Ch' esser dovéano assai , se più di caafai 
Spade in sua morte ài fossero unite, 
n cavaliér di Scozia non fu lento 
Per Forme che di fresco éran scolpite , 
A porsi in avT«iitttra « £e potila 
Saper ohi romimdia fatU atea. 
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Ed a Gabrìna cBee che Y aspette ; 
Che senza ìncliigio a lei ùirà ritorno. 
ElJa presso al cadavere ti mette , 
£ fissamente vi pon gli occhi intorao^ 
Perchè , se cosa v' ha che le dilette , 
PIFon vuol che uo morto in vaa piò ne sia adorno , 
Come otJ^i che fu , tra l' altee note, * 
Quanto avara èsser più fómmioa puo4e. 

Se di portarne ìi furto eseosamente 
Avesse avuto modo o alcuna speme , 
La sopravvesta fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta, e le belV arme insieme. 
Ma quel che può celarsi agevolmente 
Si piglia , e *i resto sin al cor le preme. 
Fra r altre spoglie un bel cinto levonne^ 
£ se ne legò i fianchi infra due gonne. 

43. 

Poco dopo arrivò Zerbin , che avrfa 
Seguito in van di Bradamant6 i passi , 
Perchè trovò il sentièr che si torcila 
In molti rami ch^ ivano alti e bassi ; 
£ poco ornai del giorno rimanda , 
Né volea al bujo star fra quelli sassi; 
£ per trovare albergo die le spalle , 
Con r empia vecchia alla funesta valle. 
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44- _ 

Quindi presso a due miglia ritroyare» 
l]n gran casUl che fu detto Altariva, 
Dove per star la notte si fermaro , 
Che già a gran volo in verso il ciel saliva. 
Non vi Ater^ molto , che un lamento aaiare 
Le orecchie d^ ogni paite lor feriva ; 
E véggon lagrimàr da tutti gli occhi , 
Come la cosa a tutto il pópol tocchi. 

45' 
Zerbino dimandonne^ e gli fu detto 
Che venut'' era al conte Anselmo aviiso. 
Che fra duo monti in un sentiero stretto 
Giacéa il suo figlio Pinabello ucciso. 
Zer1>in , per non ne dar di se sospetto. 
Di ciò si finge nuovo , e abbassa il viso ^ 
Ma pensa ben che senza dubbio sia 
Quel eh' egli trovò morto in sulla via^ 

46. 
Dopo non molto la barra funebre 
Giunse a splendor di torchi e di facelle, 
hi dove face le strida più crebre 
Con un bàtter di man gire alle stelle , 
£ con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le mascelle j 
Ma più deir altre nubilose ed atre , 
Era la faccia del misero patre. ** 
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M 

Mentre apparecchio si facea solenne 
Di grandi esequie e di funebri pompe. 
Secondo il modo ed òrditìe che tenne 
L'usanza antica che ogni età corrompe; 
Da parte del signore un bando venne y 
Che tosto il popolar strepito rompe , 
K promette gran piiemio a chi dia avvisa 
Chi stato sia che gli abbia il figlio ucciso^ 

48. 

Di voce in voce , e d^ una in altra orec^ia 
n grido e 1 bando per la terra scorse y 
Fin che l' ud'i la scellerata, vecchia , 
Che di rabbia avanzò le tigri e Torse; 
£ quindi alla rùina s'apparecchia 
Di Zerbino , o per T odio che gli ha forse, 
O per vantarsi pur che sola priva 
D* umanitade in uman corpo viva , 

49- 
O fosse pur per guadagnarsi il premio. 
A ritrovar n' andò quel signor mesto; 
£ dopo un verisimil suo proemio , 
Gli disse che Zerbin fatto avéa questo ; 
E quel bel cinto si levò di gremio , " ^ 
Che '1 misér padre a riconóscer presto , 
Appresso il testimonio e tristo ufficio 
Dell' empiA vecchia , ebbe per chiaro indicio. 
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5o. 

E lagrìmaiido al ciel leva le mani , 
Che 1 fì^xnól non sarà senza rendetta. 
Fa circondar V albergo ai terrazzani j 
Che tutto '1 pópol s'^ levato in fretta. 
Zerbfn , che li nemici aver lontani 
Si crede , e questa ingiuria non aspetta 
Dai conte Anselmo , che si chiama offeso 
Tanto da lui , nel primo sonno é preso , 

5i. 

E quella notte in tenebrosa parte 
Incatenato e in gravi ceppi messo. 
Il sole ancor non ha le luci sparte , 
Che r ingiusto supplicio è già commesso , ^ 
Che nel loco medésimo si squarte , 
Dove^fu il mal , ch^ hanno imputato ad esso. 
Altra esamina in ciò non si facéa ; 
Bastava che '1 signor così oredéa. 

52. 

Poi che V altro mattin la bella aurora 
L' aer serén fe^ bianco, e rosso , e giallo , 
Tutto 1 pópol gridando : Mora , mora , 
Vien per punir Zerbin del non suo^allo. 
Lo sciocco vulgo r accompagna fuora 
Senza órdine , chi a piede e chi a cavallo y 
E '1 cavai ier di Scozia a capo chino 
Ne vien legato in s^ un pfceiol ronzino. 
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53. 

Ma Dio che spesso gV indoeentì «juta , 
]Sè lascia mai chi in sua bontà si fida. 
Tal difesa gli aT^a già provveduta , 
Che non v''è dubbio più eh' oggi s'uccida. 
Quivi Orìando arrivò ; la cui %'enuta 
Alla vìa del suo scampo gli fìi guida. 
Orlando giù nel pian vide la gente , 
Che tra^a a morte il cavali^r dolente. 

54. 

Era con lui quella fanciulla , quella 
Che ritrovò nella selvaggia grotta, 
Del re Galego la figlia Isabella , 
In poter già de' malandrìn' condotta , 
Poi che lasciato ave'a nqlla procella 
Del turbulento mar la nave rotta : " 
Quella , che più vicino al core avea 
Questo Zerbin , che V alma onde viveva. 

55. 

Orlando se V avéa fatta compagna , 
Poi che della caverna la riscosse. 
Quando coste'i li vide alla campagna , 
Domandò Orlando chi la turba fosse. 
Kon so , diss' egli , e poi sulla montagna 
LascioUa , e verso il pian ratto si mosse. 
Guardò Zerbino, ed alla vista prima 
Lo giudicò barón di molta stima. 
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56. 
E fàttosegU appresso , domandoUo 
Per che cagione , e dove il me'nÌD preso. 
LcTÒ il dolente cavaliero il collo , 
£ meglio avendo il paladino inteso. 
Rispose il vero ^ e cosi ben narrollo, 
Che meritò dal conte esser difeso. 
Bene av<^a il conte alle parole scorto 
Ch^ era innocente , e che moriva a torto. 

57. 

lE, poi cli^ intese che commesso questo 
Era dal conte Anselmo d^ Al tari va, 
Fu cetto eh' era torto manifesto ^ 
Ch' altro da quel fellón mai non deriva. 
Ed oltre a ciò , V uno era air altro infesto , 
Per r antichissimo odio che bolliva 
Tra il sangue di Maganza e di Chiarmonte ^ 
£ tra lor €^ran morti, e danni, ed onte. 

58. 

Slegate il cavalìér, gridò, canaglia. 
Il conte a' masnadieri, o eh" io v'uccido. 
Ch'i è costui, che si gran colpi taglia? 
Bispose un che parer volle il più fido^ 
Se di cera noi fossimo , o di paglia , 
E di foco egli , assai fora quel grido : 
E venne contra il paladin di Francia. 
Orlando contra lui chinò la lancia. 
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59. 

La lucente armatura il Maganzese^i 
Ohe levata la notte avea a Zerbino . 
E póstasela indosso , non difese 
Contro r aspro incontrar del pala^no. 
Sopra la destra guancia il ferro prese , 
L^elmo non passò già, perch' era fìnoj 
IVIa tanto fu della percossa il crollo, 
Che la TÌta gli tolse , e ruppe il collo. 

60. 

Tutto in un corso, senza tor di resta 
La lancia , passò un altro io mezzo 1 petto. 
Quivi lascioUa , e là mano ebbe -presta 
A Durindana \ e nel drapp^l più stretto 
A cbi fece duo parti della testa j 
A cbi levò dal busto il capo netto ; 
Forò la gola a molti ^ e in un momento 
ri* uccise e mise in rotta più di cento. 

61. 

Più del terzo n' ha morto ; e 1 resto caocia , 
£ taglia, e fende, e fere, e fora, e tronca. 
Chi lo scudo , e chi Telmo, che T impaccia , 
£ chi lascia lo spiedo, e chi la ronca; 
Chi al lungo , chi al traverso il eammfn spaccia; 
Altri s^ appiatta in bosco , altri in spelonca. 
Orlando di pietà questo dì privo , 
A suo poter non vuol lasciarne un vivo. 
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Di cento Tenti , che Turpfn sottrasse 
n conto , ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente si ritrasse 
DoTe a Zerbin tremaya il cor nel seno. 
Se al ritornir d^ Orlando s^ allegrasse , 
Non si potrìa contare in Tersi a pieno. 
Se gli saria per onorar prostrato , 
Ma si troTÒ sopra il ronzin legato. 

63. 

Mentre die Orlando, poi che lo disciolse , 
L'ajutaTa a ripdr Tarme sue intorno , 
Che al capitan della sbirraglia tolse , 
Che per suo mài se n^ era fatto adomo; 
Zerbino gli occhi ad Isabella T(dse , 
Che sopra il coUe uvea, fatto soggiorno , 
E poi che della pugna Tide il fine , 
Portò le sue bellezze più Ticine. 

64. 

Quando apparir Zerbfn si Tide appresso 
La donna die da lai fu amata tanto , 
La bella donna y che per falso messo 
Credéa sommersa, e n'ha più volte pisntoj 
Come nn ghiaccio nel petto gli sia messo , 
Sente dentro aggelarsi , e trema a]({uanto; 
Ma tosto il freddo manca , ed in epici loco 
Torto 8^ avvampa d'amoroso foco. 
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65. 
Di noD tosto abbraciark lo ritiene 
La riverenza del signor d' Anglante; 
Perchè si pensa , e senza dubbio tiene , 
Che Orlando sia della domella amante. 
Così cadendo ya di pene in pene , 
£ poco dura il gaudio eh' ebln; innante 5 
£ vederla d^altrùi peggio sopporta , 
Che non fe^ quando ud\ eh' ella tra morta* 

66. 
E molto più gli duol, che sia in podestà" 
Del cavaliero a cui cotanto debbe ; 
Perché volerla a lui levar , né onesta , 
IN è forse impresa fàcile sarebbe. 
Nessun altro da se lasciar con questa 
Preda partir senza romór vorrebbe^ 
Ma versò il conte il suo débito chiede 
Che se lo lasci por sul collo il piede* 

67. 

Giunsero taciturni ad una fonte , 
Dove smontaro , e fer' qualche dimora. 
Tràssesi V elmo il travagliato conte , 
Ed a Zerbin io fece trarre ancora. 
Vede la donna il suo amatore in fronte » 
E di subito gaudio si scolora ; 
JPoi toma , come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia , aU' apparir del sole. 



l3a CELANDO FURIOSO. 

68. - 

E senza indugio, e senza altro rispetto, 
Corre al suo caro amante , e il collo abbraccia j 
E non può trar parola fuor del petto , 
Ma di lagrime il sen bagna e la faccia. 
Orlando attento all' amoroso affetto , 
Senza che più chiarezza se gli faccia , 
Vide a tutti gì' indizj manifesto , 
Ch' altri ^sser che Zerbtn non potéa questo. 

Come la voce aver puote Isabella, 
Non bene asciutta ancor V ùmida guancia , 
Sol della nlkolta cortesia favella , 
Che le avéa usata il paladin di Francia. 
Zerbino , che tenéa questa donzella 
Con la sua vita pari a una bilancia , 
Si getta a pie del conte , e quello adora. 
Come a chi gli ha due vite date a un' ora. 

70. ^ 

Molti ringraziamenti e molte offerte 
Erano per seguir tra i ctTalieri y ~ 
Se non udian sonar le vie coperte 
Dagli arbori di frondi oscuri e neri. 
Presti alle teste lor eh' érau scoperte 
Pósero gli elmi , e prèsero i destrieri : 
Ed ecco un cavaliero e una donzella 
Lor soppraTvién, che appena èrano in sella. 
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I 

Era questo guerrìér quel Mandrìcardo, 
Che dietro Orlando in fretta si condusse , 
Per vendicare Alzirdo e Manilardo , 
Che 1 paladìn con gran valor percusse; 
Quantunque poi lo seguitò più tardo, '' 
Che Doralice in suo poter ridusse j 
La quale avéa con un troncòn di cerro 
Tolta a cento guerrìér' carchi' di ferro. 

72. 

Non sapéa il Saracin però , che questo 
Ch' egli seguìa fosse il signor d' Anglante ; 
Ben n' avéa indìzio e segno manifesto 
Ch* ^sser dovéa gran cavaliero errante. 
A lui mirò più che a Zerhino ; e presto 
Gli andò con gli occhi dai capo alle piante 5 
E i dati contrassegni ritrovando. 
Disse : Tu sei colui eh' io vo cercando. 

73. 

Sono ornai dieci giorni , gli soggiunse , 
Che di cercar non lascio i tuoi vestigi : 
Tanto la fama stimolommi e punse , 
Che di te venne al campo di Parigi ; 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mille che mandasti ai regni Sfigi , 
E la strage contò che da te venne 
Sopra i Norizj , e quei di Tremisenne. 
IT. la 
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74- 
Non fai , come lo seppi, a seguir lento, 

E per vederti e per provarti appresso. 

£ perchè m' informia del guamimento 

Ch' hai sopra F arme , io so che tu sei desso. 

£ se non l'avessi anco, e che fra cento 

Per celarti da me ti fossi messo , 

Il tuo fiero sembiante mi farfa 

Chiaramente veder che tu quel sia. 

,5. 

Non si po^ , gli rispose Orlando , dire 

Che cavaiii^r non sii d' alto valore ; 

Però che si magnànimo desire 

Non mi credo albergasse in ùmil core. 

Se '1 volermi veder ti fa venire , 

Voi che mi veggi dentro come fuore : 

Mi leverò questo elmo daUe tempie , 

Acciò che appunto il tuo desir s* adempie. 

76. 

Ma poi che ben m' avrai. veduto in faccia , 
Air altro desiderio ancora attendi. 
Resta , che alla catgión tu satisfaccia , 
Che fa che dietro questa via mi prendi ; 
Che veggi se 1 valor mio si confaccia 
A quel sembiante fier che si commendi. 
Orsù , disse il Pagano , al rimanente ; 
Che al primo ho satisfatto interamente. 



• n 
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77- 
Il conte tuttavia da capo al piede 

Va cercai;ido il Pagan tutto con gli òcchi : 

Mira ambi i fianchi , indi Y arción , né vede 

Pender né qua né là mazze né stocchi. 

Gli domanda di eh' arme si provvede , 

Se avvién che con la lancia in fallo, tocchi. 

Bispose quel : Non ne pigliar tu cura : 

Cos\ a molt' altri ho ancor fatto paura. 

Ho sacramento di non cinger spada , 
Fin eh' io non tolgo Durindana al c(»it^; 
£ cercando lo vo per ogni strada , 
Perché più d' una posta meco sconte. 
Lo giurai ( se d' intènderlo t' aggrada ) 
Quando mi posi quest' elmo aUa fronte , 
Il qual con tutte V altr' arme eh' io porto 
Era d' Ettór che già miU' anni è morto. 

79- 
La spada sola manca alle buone arme : 

Come rubata fu non ti so dire. 

Or che la porti il paladino parme ; 

E di qu\ vien eh' egli ha s\ grande ardire. 

Ben penso , se con lui po8S9 accozzarne > 

Fargli il mal tolto ormài restitiiire. 

Circolo ancor, che vendicar disio 

U famoso Agrican genitór mio. 
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80. 

Orlando a tradimento gli die morte; 
Ben so che non potéa farlo altramente. 
n conte più non tacque , e gridò forte : 
E tu , e qualunque ^1 dice, se ne mente. 
Ma quel che cerchi , t^ é venuto in sorte. 
Io sono Orlando y e uccisil giustamente j 
£ questa é quella spada che tu cerchi , 
Che tua sarà , se con virtù la merchi. 

81. 

Quantunque sia debitamente mia , 
. Tra noi per gentilezza si contenda. 
Né voglio in questa pugna, ch^ ella sia 
Più tua che mia , ma a un àrbore s^ appenda. 
Levala tu liberamente via, 
Se avvién che tu ra^ uccida o che mi prenda. 
Cos\ dicendo , Durindana prese , 
£ in mezzo il campo a un arboscél Y appese. 

83. 

Già Fun dair altro è dipartito lunge. 
Quanto sarebbe un mezzo tratto d^ arco ^ 
Già r uno contra V altro il destrier punge» 
Ne delle lente redini gli é parco; 
Già r uno e P altro di gran colpo aggiunge 
Dove per Telmo la veduta haJMrco. 
Parvero l' aste al rompersi di gelo , 
£ in mille schegge andàr^ volando al cieltk. 
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83. 

L* aoa e P altr' asta è forza che si spezzi ; 
Che non TÓglion piegarsi i cavalieri', 

I caTali^r^ che tornano coi pezzi 

Che son restati appresso i calci intieri ^ 
Quelli , che sempre fur' nel ferro avvezzi , 
Or , come duo villan' per sdegno fieri , 
Nel partire acque o tèrmini di prati , 
Fan crudel zufia di due pali armati. 

84. . 
Non stanno V aste a quattro colpi salde , 
E mancan nel furor di quella pugna. 
Di qua e di là si fan~ l'ire più calde , 
Me da ferir lor resta altro che pugna. 
Schiodano piastre , e stràccian maglie e falde , 
Pur che la man , dove s' aggraffi , giugna. " 
Non desideri alcun , perché più vaglia , 
Martél più grave , o più dura tanaglia. 

85. 
€k>me può il Saracin ritrovar sesto ^ 
.Di finir con suo onore il fiero invito ? 
Pazzia sarebbe il pe'rder tempo in questo, 
Che nuoce al feritór più che al ferito. 
Andò alle strette V uno e F altro; e presto 

II re Pagano Orlando ebbe ghermito; 
Lo stringe al petto , e crede far le prove 
Che sopra Anteo £b* già il figliuól di Giove. " 
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86. 

Lo piglia con molto impeto a tiBTenc» : 
Quando lo spinge , e quando a se lo tira ^ 
Ed è nella gran còllera A immeno, 
Ch^ ove resti la briglia poco mira. 
Sta io se raccolto Orlando , e ne va verso 
11 suo vantaggio , e alla vittoria aspira : 
Gli pon la cauta man aopra le ciglia 
Del cavallo , e cad^r oe £a,la briglia. 

87. 

Il Saracino ogni pot^ vi mette , 
Che lo sofiTogbi , o deir arcìón lo sveUa. 
Negli urti il conte ha le ginocchia strette, 
IVé in questa parte vuol piegar , né in quella. 
Per qiM^l tirar che fa ilPa^àn, costrette 
Le cinghie son d* abbandonar la sella. 
Orlando è in terra , e appena se '1 conosce ; 
Che i piedi ha in atafia . e stringe ancor le cosce. 

88. 

Con quel romdr eh* un sacco d* arme cade, 
Risuona ii conte come il campo tocca. 
Il destriér eh* ha la testa in libertade. 
Quello a ohi tolto il freno era di bocca , 
Non più mirando- i boschi che le strade^ 
Con rovinoso corso si trabocca , 
Spinto di qua e di là dal timdr cieco y 
£ Mandricardo se ne porta seco. 
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89- 

Doralice che vede la sua guida 
Uscir del campo , e tòrle«i d' appresso, 
£ mal restaroe senza si confida « 
Dietro correndo il suo ronzio gli ha messo. 
n Pagàn per oi^glio al destrìér grida ,, 
E con niani e con jàedi il batte spesso ^ 
E , come non sia bestia , lo minaccia 
Perché si fermi , e tuttavia più il caccia. 

90- 
La bestia oh' era spaventosa e poltra, " 

Senza guardarsi ai pie , corre a traverso. 

Già corso avéa tre miglia , e seguiva oltra , 

S<e un fosso a 'quel desir non era avverso : 

Che , senza av^r nd fondo o letto o coltra,. 

Ricevè r uno e l'altro in se riverso. 

Siè Mandricardo in terra aspra percossa, 

T^h però si fiaccò ne si ruppe ossa. 

Quivi si ferma il corridore al fine ; 
Ma non si può guidar , che non ha freno. 
D Tartaro lo tien preso nel crine ; 
E tutto è di furore e d' ira pieno. 
Pensa , e non sa quel che di far destine. 
Pongli la briglia del mio palafreno , 
La donna gli dicéa, che non ò molto 
U mio feroce , o sia col freno o sciolto. 
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Al Saracin paréa discortesfa 
La proferta accettar di DoraliAe r 
Ma fren gU farà aver per altra via 
Fortuna , a' sfioi desf i molto fautrice. 
Quivi Gabnoa scellei^ta inWa 
Che , poi che di Zerbio fu traditrice , 
Fuggfa come la lupa che lontani 
Oda yenire i cacciatori e i cani. 

93- 
Ella av^a ancora indosso la gonnella , 

£ quei medesmi gioveuiii ornati. 

Che furo alla yezzosa damigella 

Di Pinabél , per lei vestir , levati ; 

Ed avéa il palafreno anco di quella, 

Dei buon^ del mondo e degli avvantaggiati. 

La vecchia sopra il Tàrtaro trovosse , 

Che ancor non s^era accorta che vi fosse. 

94- 
L' àbito giovenil mosse la figlia 
Di Stordilano e Mandrìcardo a riso , 
Vede'ndolo a colei, che rassomiglia 
A un babbiiino , a un bertuccione in vìs<k 
Disegna il Saracin torle la briglia 
Pel suo destriero ; e riuscì V avviso. 
Toltogli il morso , il palafr^n minaccia , 
Gli grida , lo spaventa , e in fuga il caccia. 
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95. 

Quel fugge per la selva , e seco porta 
La quasi morta vecchia di paura, 
Per valli e monti , e^per via dritta e torta , 
Per fossi e per pendici alla ventura. 
JMa il parlar di costei si non m^ importa , 
Ch' io non debba d' Orlando aver più cura ; 
Che alla sua sella ciò ch^ era di guasto, 
Tutto ben racconciò senza contrasto. 

96. 

Rimontò sul destriero, e stè gran pezzo 
A riguardar che 1 Saracin tornasse, 
^ol vedendo apparir , volle da sezzo 
Egli èsser quel che a ritrovarlo andasse. 
IVIa, come costumato e bène avvezzo, 
Non prima il paladin quindi si trasse, 
Che con dolce parlar grato e cortese 
Buona^ licenza dagli amanti prese. 

Zerbin di quel partir molto si dolse j 
Di tenerezza ne piagnèa Isabella. 
Volgano ir seco , ma il conte non volse 
Lor compagnia , bench' era e buona e bella ; 
£ con questa ragion se ne disciolse , 
Che a guerrièr non e infamia sopra quella , 
Che , quando cerchi un suo nemico , prenda 
Compagno che l' aiuti e che '1 difenda. 
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98- 
Li pregò poi, che quando il 

Priraa che in lui si liscontrawe in loro y 

Gli dicéflser che Orlando avrU vicina 

Ancor tre giorni per quel tenitoro ; 

Ma che dopo sarehhe il suo cammino 

Verso V insegne dei bei gigli d' oro , 

Per èsser con V esèrcito di Carlo ^ 

Perchè , yoléndol , sappia onde ehiamailo. 

99- 
Quelli promiser iarlo volentieri , 

£ questa e ogni altra cosa al suo comando. 

Féron cammin diverso i cavalieri , 

Di qua Zerbino , e di là il conte Orlaod<K 

Prima che pigli il conte altri sentieri , 

Air àrbor tolse , e a se ripose il brando { 

E dove meglio col Paga» pensosse 

Di potersi incontrare , il desUiér mosae» 

lOO. 

Lo strano corso che tenne il cavallo 
Del Saracin pel bosco senza via y 
Fece che Orlaindo andò due giorni in faQo» 
!Né lo trovò , né potè averne spia. 
Giunse ad un rivo che parèa cristallo. 
Nelle cui sponde un bel pratèl fioria. 
Di nativo color vago e dipinto, 
E di molti e belli arbori diatinto» 
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lOt. 

Il nicriggio facfìa grato V orezzo o 
Al duro armento ed al past9re ignudo, 
Sì che né Orlando tentia alcdn ribrezzo , 
Che la eorrazza avéa , V elmo , e lo scudo. 
Quivi egli entrò per riposarvi in mezzo , 
£ v' ebbe travaglioso albergo e crudo , 
£ più che dir si possa empio soggiorno , 
Queir ififeliotf e sfortunato giorno. 

ioa. 

Volgendosi ivi intorno , vide scritti 
Molti arboscelli in solf ombrosa rira. 
Tosto che fermi v' ebbe gli occhi e fitti , 
Fu certo esser di maa della sua Diva. 
Questo era un di quei luoghi già descrìtti , 
Ove soTente con IVf adór veniva 
Da casa del pastore indi vicina , 
La beila donna ddi Cat4i rè'iaa. , 

163. 

AsroiiitCÀ e MEtóa con oeiito nodi 
Legati insteme , e in cento lochi vede. 
Quante lèttere son , tanti son chiodi 
Coi quali amore il cor gli punge e fiede. 
Va col pensiér cercando in mille mod^ 
Non créder quel che al suo dispetto crede. 
CV altra Angelica sia créder si sforza , 
Ch' abbia scritto il suo nome m quella scorza. 
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io4* 

Poi dice : Gonoscq io pur queste note | 
Di tali io n' ho tante vedute e lette. 
Finger questo Medoro ella si puote.; 
Forse che a me questo cognome mette. 
Con tali opinion' dal ver remote , 
Usando fraude a se medesmo , stette 
Nella speranza il mal contento Orlando , 
Che si seppe a se stesso ir procaccianclo. 

io5. 

Ma sempre più raccende, e più rinnova. 
Quanto spegner più cerca il rio sospetto : 
Come r incauto augél , che si ritrova 
In ragna o in visco aver dato di petto , 
Quanto più batte Y ale e più si prova 
Di disbrigar, più vi si lega stretto. 
Orlando viene ove s' incurva il monte 
A guisa d' arco in sulla chiara fonte. 

io6. 
Avéatio in suU' entrata il luogo adon&o 
Coi piedi storti édere e viti erranti. 
Quivi solcano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 
V avéano i nomi lor entro e d' intomo , 
Più che in altro dei luoghi circostanti, 
Scritti , qual con carbone e qual con gessa, 
£ qual con punte di coltelli impresso. 
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107. 

U mesto conte a pie quivi discese , • 
TE Tide in sulP entrata della grotta 
Parole assai, che di sua man distese . 
Medoro ayéa , che paréan scrìtte allotta. 
Del gran piacer che nella grotta prese , 
Questa sentenza in versi avéa ridotta : 
Che fosse eulta in suo linguaggio io penso ; 
£d era nella nostra tale il senso: " 

108. 

Liete piante , verdi erbe , limpide acque , 
Spelonca opaca e di fredde ombre grata , 
Dove la ì>ella Anglica , che nacque 
Di Galafrón , da molti iù vano amata , 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque j 
Della comodità che qui m' é data , 
Io, pòvero Medòr, ricompensarvi 
D' altro non posso che d^ ognór lodarvi ^ 

log. 

£ di pregare ogni signore amante , 
E cavalieri, e damigelle, e ognuna 
Persona o paesana o viAidante , , 
Che qu\ sua volontà meni o fortuna , 
Ch^ all' erbe, all' ombra, all' antro, al no, alle piante 
Dica : Benigno abbiate e soAe , e luna , 
£ delle ninfe Ìl coro , che proweggia 
Che non conduca a voi pastór mai greggia* 
IV. i3 
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110. 

Era scrìtto in arabico , che 'l conte 
Intendéa così ben come latino. 
Fra molte lingae e molte che avéa pronte. 
Prontissima ar^a quella il paladino ; 
E gli schivò più volte e danni ed onte , 
Che si trovò tra 1 pópol Saracino. 
Ma non si vanti , se già n' ebbe fratto, 
Ch' un danno or n' ha che può scontargli il tatto, 

III. 

Tre volte , e quattro , e sei lesse lo scritto 
Quello infelice ; e pur cercando invano , 
Che non vi fosse quel che v'.era scrìtto; 
E sempre lo vedéa più chiaro e piano : 
Ed ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il'eor sentia con fredda mano. 
Rimase al fin con gli occhi e con la mente 
Fissi nel sasso, al sasso indifferente. 

119. 

Fu allora per uscir del sentimento , 
Sì tutto in preda del dolor si lassa. 
Credete « chi n^ ha fatto esperimento ; 
Che questo è il duol che tutti gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento , 
La fronte priva di baldanza , e bassa ; 
^è potè aver ( che 'l'duol l' occupò tanto ) 
Alle querele voce , amóre al pianto. 
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i 

ii3. 
L' impetuosa doglia entro rimase y 
Che Yoléa tutta uscir con troppa fretta, 
dosi veggiam restar V acqua nel vase , 
Che largo il ventre , e la bocca abbia stretta^ 
Che nel voltar che si £& in suUa base , 
U* umor , che vorria uscir, ti|nto s' affretta , 
£ neir angusta via tanto s' intrica, 
Che a goccia a goccia, fuori esce a fatica. 

ii4« 
Poi ritoma in se alquanto , e pensa come 
Possa èsser che non sia la cosa vera : - 
Che voglia alcun còsi infamare il nome 
Della sua donna , e crede , e brama\ e spera ; 
O gravar lui dHnsopportabil' some 
Tanto di gelosia , che se ne pera ; 
Ed abbia quel , sia chi si voglia stato, 
Molto la man di lei bene imitato. 

ii5. 
In cosV poca , in cosi débol speme 
Sveglia gli spirti , e li rinfranca un poco ^ 
Indi al suo Brigliadoro il- dosso preme , 
Dando già il sole alla sorella loco. '^ 
Non molto va , che dalle vie supreme 
De* tetti uscir vede il vapor del fòco , 
Sente cani abbajÀr , mugghiane armento }. 
Viene alla villa v 6 piglia alloggiamento. 
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116. 

Lànguido smonta , e lascia Brìgliadoi 
A un discreto gar7x>n che n^ abbia cura. 
Altri il disarma, altri ^ sproni d*oro 
Gli lefra , altri a forbir va V armatura. 
Era questa la casa ove Medoro 
Giacque ferito , e ▼' ebbe alta avventura. 
Colcarsi Orlando , e non cenar domanda , 
Di dolor sazio, e non d' altra vivanda. 

77- 
Qoaato più cerca titrovar quiete , 

Tanto ritrova più travaglio e pena ; 

Che deir odiato scritto ogni parete , 

Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 

Chièder ne ywà , poi tien le labbra chete ^ 

Che teme non si far troppo serena ,* 

Troppo chiara la cosa , che di nebbia 

Cerca ofiuscir , perchè men nuocer debita. 

118. 

Poco gli giova usar fraude a se stesso; 

Che^enza domandarne è chi ne parla. 

n pastór che lo vede cos^ oppresso 

Da sua tristizia, e chetvorria levarla ^ 

L' istoria nota a se, che dicfSa spesso 

Di quei duo amanti a chi voléa ascoltarla^ 

Che a molti dilettévole fu a udire , 

GÌ* incomminciò senza rispetto a dire : 
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119. 

€qiii' esso a' pfieghi d* Angelica bella 
Portato avéa Medoro alta sua TÌUa , 
Ch^ era ferito graT«mente , e eh' ella] 
Curò la piaga , e in pochi di guarillaf , 
Ma che nel cor d' una maggior di quella 
Liei ferì amore ^ e di poca scintilla 
L' acoese tanto e si cocente foco, 
Che n' ardéa tutta , e non troyaTa loco. 

lao. 

E senaa av^r rispetto eh' ella fusse . 
Figlia del maggior re eh' abbia il Levante, 
Da troppo amor costrettasi condusse 
A farsi moglie d' un pòvero fante. 
All' ultimo l' istoria si ridusse , 
Che '1 pastór fé' portar Ingemma innante, 
Che alla sua dipartenza per mercede 
Del buono albergo Angelica gli diede. 

121. 

Qnesta condusiion fu la secare 
Che 'Icapo a un colpo gli levò dal collo , 
Poi che d' innumeràbil' battiture « 

Si vide il manigoldo Amor satollo. 
Celar si studia Orlando il duolo ; e pure 
Quel gli fa forza , e male ascónder puoUoj 
Per lagnine e sospir' da bocca e d' occhi 

Convién^ voglia o non voglia , al fin che scocchi* 

é 
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Poi clie allargare il freno al dolor puote. 
Che resta solo e senza altrui rispetto, 
Giù dagli ocibhi rigando per le gote 
Sparge un' fiume di lagritne sul petto. 
Sospira , e geine , e va con spesse ruote 
Di qua di là tutto cercando il letto ^ 
E più duro che 'un sasso , e più pungente 
Che se fosse d' urtica , se lo sente. 

133. 

In tanto aspro travaglio gli soccorre , " 
Che nel medesmo letto in che giaceva , 
L^ ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volte ^sser doveva. 
ISon altrimenti or quella piuma ahhorre, 
ISè coli minor prestézza se ne leva , 
Che deir erba il villàn , ohe s' era messo 
Per chiùder gli occhi , e vegga il serpe appresso. 

194- 

Quel letto , quella casa , quel pastore 
Immantinente in tafnt^ odio gli casca , 
Che senza aspettar luna , o che V albore 
Che va dinanzi al nuovo giorno nasca , 
Piglia r arme e il destriero , ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca j 
E , quando poi gli è avviso d' c^sser solo , 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 
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Di pianger mai, mai di gridar non resta; 
"Né la notte ne '1 d\ si dà mai pace. 
Fugge cittadi e borghi ; e alla foresta 
Sul terrén duro al discoperta giace. 
Di se si maraviglia , eh' abbia in testa 
Una fontana d' acqua sì vivace , 
£ come sospirar possa mai tanto ; 
E spesso dice a se cosi nel pianto : 

Queste non son più lagrime , che fuore 
Stillo dagli occhi con "SÌ larga vena. 
Non suppliron le lagrime al dolore 
Finir' , che a mesao era il dolore appena. 
Dal foco spinto ora il vitale umore 
Fugge per quella via che agli occhi mena^ 
Ed è quel che si versa; e trarrà insieme 
Il dobre e la vita all' ore estreme. 

H17. 

Questi oh' indizio fan del mio tormento , 
Sospir' non sono , nei sospir' son tali. 
Quelli han tregua talora ; io mai non sento 
Che '1 petto mio men la aua pena esali. 
Amor che m' arde il cor , fa questo vento , 
Mentre dibatte* intomo al fuoco l' ali. 
Amor , con che miracolo lo fai , 
Che 'n fuoco il tenghi > 6 noi consumi mai ? 



laS. 

Non BOB, non sono io quel che pajo in viso; 
Quel ch^ era Orlando e morto ed è sotterra ; 
La sua donna ingratiissinia V ha ucciso , 
Si , mancando di fé , gH ha fatto guerra. 
Io son lo spirto suo da Ini diviso , 
Che in questo inferno tormentiLndosi erra , 
Perché con V ombra fìa , ohe sola avanza , 
Esempio a chi in amor pone speranza. 

129. 

Pel boQco errò tutta la notte il conte f 
£ allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suadestin sopra la fonte ^ 
Dove Medoro isculse V epigramma. *^ 
Veder V ingiuria sua scritta nel monte- 
L' accese sì , che ìa lui non restò dramma 
€he non fosse odio, rabbia, ira e furore ; 
Né più indugiò , che trasse il brando fuore^ 

i3o. 

Tagliò lo scrìtto , e '1 sasso ; e insia al cido 
A volo alzar fé' le minute schegge. 
Infelice quelT antro, ed ogni stelo. 
In cui Medoro e AiraÉLicA si legge 5 
Gos\ restar' quel di , ch^ ombra né gelo 
A pastòr mai non daràn più n^ a gregge. 
£ quella fonte , già sì chiara e pura , 
Da cotanta ira fu poco' sicura : • 
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l3l. 

Che rami , e ceppi , e tronchi ,'e sassi , e zolle 
Non cessò di gittàr nelle bell^ onde , 
Fin che da sommo ad imo sì tiirboUe , 
Che non faro mai più chiare né monde : 
E stanco al fine, e al fin di si^dór molle , 
Poi che la lena vint^non risponde. 
Allo sdegno , al grave odio , all^ ardente ira. 
Cade snl prato , e verso il ciel sospira. 

Afflitto e stanco al fin cade ncll* erba , 
E ficca gli occhi al cielo , e non fa motto. 
Senza cibo e dormir cosi si serba , 
Che 1 sole esce tre volte, e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba , 
Che fuor del senno al fin V ebbe condotto. 
Il quarto dì , da gran furor commosso, 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

i33. 

Qui rimàn Y elmo , e là rimàn lo scudo , 
Lontan gli arnesi, e più lontan V usbergo^ 
L^ arme sue tutte , in somma vi concludo, 
Avéan pel bosco dilTerente albergo. 
£ poi sì squarciò i panni , e mostrò ignudo 
L' ispido ventre , e tuto U petto , e.l t^rgo ; 
E cominciò la gran follia sì orrenda. 
Che della più non sarà mai chi intenda. ' 



1 
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134. 

Io tanta rabbia , in tanto furor Tenne, 
Che rimase offuscato in ogni senso. 
Di tor la spada in man non gli sovvenne , 
Che Catte avria miràbiP cose , penso. 
Ma né quella , né scure , né bipenne 
Era bisogno al suo vigore immenso. 
Quivi fé' ben delle sue prove eccebe , 
Che un alto pino al primo crollo svelse. 

i35. 

E svelse dopo il primo altri parecchi ,- 
Come fòsser finocchi , tfbuli , o aneti ; 
E fé' il slmil di querce e d' ohni vecchi; 
Di faggi , e d' orni , e d' ilici , e d' abeti. 
Quel che un uccellatòr, che s' apparecchi 
Il campo mondo ,h^^er por le reti , 
De' giunchi e delle stoppie e dell' urtiche, 
Fac^a di ceni e d' altre piante antiche. 

i36. 

I pastór' che sentito hanno il fracasso , 
Lasciando il grege sparso alla foresta , 
Chi di qua , chi di là , tutti a gran passo 
77e vengono a vedc^r che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno , il qual s' io passo, 
Vi potria la mia istoria esser molesta ; * 
£d io la vo^ più tosto digerire, 
Che v' abbia per lunghezza a fastidire. 

FINE DEL pAITTO VIGESIMOTERZO. 
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ARGOMENTO. 



Zerbin rimette ad Odoneo t onte , 
Ed a GaòHna , e via ii mantUi in pace. 
Ma per difender la spada del conte 
Ucciso è poi da Mandricardo audace» 
Piange Isabella : quel con Rodomonte 
Aspra battaglia , ed al fin tregua face , 
Per dar soccorso ad Agramante e ai loro , 
Che quasi èrano in preda ai gigli d' oro, 

I. 

dfli mette il pie sull' amorosa pania , 
Cerchi ritrarlo , e non v' inveschi V ale j 
Che non é in somma amor se non insania , 
A giudicio de' savi .universale. 
E sebbén , come Orlando , ognun non smania , 
Suo furor mostra a qualch' altro segnale. 
E qual é'di pazzia segno piì!k espresso, 
Che per altri vol^r pèrder se stesso ? 
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Varj gli effetti son j ma la pazzia 
È tutf una però che li fa uscire. 
Gli è come una gran selva , ove la via 
Conviene a forza a chi vi ya fallire : 
Chi 8Ù , chi giù , chi qua , chi là travia. 
Per conclùdere in somma , io vi vo' dire : 
A chi in amor s^ invecchia , oltre ogni pena 
Sì convengono i ceppi e la catena. 

3. 

Ben mi si potrfa dir : Frate , tu vai 
L' altrùi mostrando , e non vedi il tuo fallo. 
Io vi rispondo , che comprendo ass4i 
Or che di mente ho lùcido intervallo^ 
Ed ho gran cura , e spero farlo omai , 
IH riposarmi e d^ uscir fuor di hallo. 
Ma tosto far, come vorrtì, noi posso; 
Che '1 male é penetrato infin ali* osso. 

4- 

Signor ) nell* altro Canto io vi dicéa , 
Che 1 forsennato e furioso Orlgndo 
Trattesi Y arme e sparse al campo av^a , 
Squarciati i panni , e via gittate il brando , 
Svelte le piante , e risonar facéa 
I cavi sassi e ¥ alte selve j quando 
Alcun' pastori al suon trasse in quel lato 
Lor stella , o qualòhe lor grave peccato. 
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5. 

Viste del pazzo l' incredibìl' prove 
Poi più da presso , e la possanza estrema , 
Si voltati per fuggir , ma non sanno ove , 
S\ come avviene in sqbitàna tema. 
n pazzo dietro lor ratto si muove. 
Uno ne piglia , del capo lo scema 
Con la facilità che torria alcuno. 
Dall* àrbor pome , o vago fior dal pruno. 

6. 

Per una gamba il grave tronco prese , 
E quello usò per mazza addosso al resto. 
In terra un pajo addormentato stese , 
Che al novissimo di forse fia desto. 
Gli altri sgombraro sùbito il paese , 
Gh' ^bbon il piede e il buono avviso presta 
Non saria stato 41 pazzo a seguir lento, 
Se non ch^ era già volto al loro armento. 

7- 
Gli agricoltori accorti agli altra' esempli » 

Làscian nei campi aratri , e marre , e falci j 

Chi monta sulle case ; e chi su i templi, 

( Poi che non son sicuri olmi né salci ) 

Onde 1' orrenda furia si contempli , 

Ch' a pugni , ad urti , a morso , a graffi , a calci , 

Cavalli e buoi rompe, fracassa , e strugge j 

E ben è corridór chi da lui fugge. 

IV. i4 
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8. 

Già potreste sentir come rimbombe 
L* alto rumor nelle propinque- yille ■ 
D' urli , e di corni , e rusticane trombe , 
K più spesso che d^ altro, il suon di squille; 
E con spuntoni, ed archi, e spiedi, e frombe 
Veder dai monti sdrucciolame mille , 
Ed altrettai^ti andar da basso ad alto, 
Per fare al pazzo un villanesco assalto. 

Qual venir suol nel salso lito V onda 
Mossa dair Austro , che a principio scheru , 
Che maggior della prima è la seconda, 
E con più f«rza poi segue la terza ; 
Ed ogni volta più V umore abbonda , 
E nell' arena più stende la sferza ; 
Tal contra Orlando V empia turba cresce» 
Che giù da balze scende e di valli esce. 

IO. 

Fece morir diece parsone e diece , 
Che senza órdine alcun gli andaro in mano; 
E questo chiaro esperimento fece, 
Ch^ era assai più sicùr stame lontano. 
Trar sangue da quel corpo a nessun lece , 
Che lo fere e percote il ferro invano. 
Allbnte il Re de) ciel tal grazia diede 
Per porlo a guardia di sua santa fede. 
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II. 

Era a perìglio di morire Orlando , 
Se fosse di morir stato capace; 
Po tea imparar eh' era a gittare il brando , 
£ poi Yol^r senz^ arme esser audace. 
La turba già s^andaya ritirando , 
Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 
Orlando , poi che più nessun V attende , 
Verso un borgo di case il cammin prende. 

13. 

pentro non vi trovò picciol ne grande , 
Che 1 borgo ognun per tema avéa lasciato. 
V e'rano in copia* povere vivande , 
Convenienti a un pastorale stato. .. 

Senza il pane discémer dalle ghiande. 
Dal digiuno e dalV impeto cacciato , 
Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima , o crudo o cotto. - 

E (piindi errando per tutto il paese , 
Dava la caccia agli uomini e alle fere j 
E scorrendo pei boschi , talór prese 
I capri snelli e le damme leggiere , 
Spesso con orsi e con cinghiai contese , 
E con man nude li pose a giacere j 
E di lor carne con tutta la spoglia 
Più volte il ventre emp\ con fiera voglia. 
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\i- 

Di qaà , di là , di su', di giù discorre 
Per tutta FraDcia , e un giorno a un ponte arrìda 
Sotto cui largo e pieno d^ acqua corre 
Un fìume d'alta e di scoscesa rìva. 
Edificato accanto avéa una torre, 
Che d' ogn' intomo di lontàn «copriva. 
Quel che fé' quivi avete altrove a udire ; 
Che di Zerbin mi convi^n prima dire. 

i5 

Zerbln , da poi che Orlando fu partito. 
Dimorò alquanto , e poi prese il sentiero 
Che '1 paladino innanzi gli ayést trito , 
E mosse a passo lento il suo destriero. 
Non credo che due miglia anco fosse ito, . 
Che trar vide legato un cavaliere 
Sopra un picciol ronzino , e d'ogni lato 
La guardia aver d' un caviJiero armato. 

i6. 

Zerbin questo prigión coilobbe tùèto 
Che gli fu appresso , e cos\ fé' Isabella. 
Era Odurico il Biscaglin , che posto 
Fu come lupo a guardia dell' agnella. 
L'avt-a a tutti gli amici suoi preposto 
Zerbino , in confidargli la donzella ^ 
Sperando che la fede , che nel resto 
Sempre av^a avuta , avesse; ancora in qnesto. 
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Gcmiè era appunto qaélla cosa state . 
Venia Isabella raccontando allotta ^ 
Come nel' palisdiermo fa salvata. 
Prima che avesse il mar la nave rótta j , ~ ■ 
La forza che le ave'a Odoricò osata ; 
£ come tratta poi fosse alia grotta. 
Ne giunt^ era anco al fin dì quel sermone , 
Che trarre il malfottór vider' prigione. . 

18. 
I duo che in mezzo atéan preso Odorico , 
ly Isabella notizia ébbono vera ; 
£ s' avvisaro èsser di lei V ainieo , 
E 1 signor loT, colui che appresso l' era; 
Ma più f ohe nello scudo il segno antico 
Vider^ dipinto di sua stirpe altera ; 
E trovar', poi che guardar' meglio al viso , 
Che s' era al vero apposto* il loro avvko. 

'9- 
Saltalo a piedi , e con aperte braccia 
Correndo se'n' andar' verso Zerbino; 
E r abbracciare ove il maggior s' abbraccia,* 
Col capo nudo , e cob ginocchio chino. 
Zerbin guardando l' uno e l' altro in faccia , 
Vide èsser r un Corebo il Biscaglino , 
Almonio l' altro , eh' egli avéa mandati 
Con Odorico in sul navilio armati. 
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Almoifio disse ^ Poi che piacela Dio 
(La sua mercè ) che sia Isabella leeó^ * 
Io posso ben comprender, sighór mio , 
Che nuUa cosa nuova ora t^ arreco, 
S* io To^ dir la cagiòn che questa rio 
Fa che cos^ legato Tedi meco j 
Che da costèi , che più senti T offesa , 
Appunto avrai tutta Y istoriai intesa. 

ai. 

Come dal traditore io fui schernito, 
Quando da se levommi , saper dei j 
E come poi Corebo'fu ferito^ ■ 
Che a difender s' avea tolto costei. 
Ma quanto al mio ritomo sia. Seguito , 
"Né veduto ne inteso fu da lei , 
Che te rabbia potuto^riferirej • . 
Di questa parte dunque io ti vo^ dire. 

Dalla cittade al mar ratto io venivat 
Con cavalli che in fretta avéa trovati , 
Sempre con gli òcchi intenti, sUo scopriva 
Costór che molto addietro éran restati. 
Io vengo innanzi , io vengo in sulla riva 
Del mare al luogo ove gli avéa lasciati y 
Io guardo , ne di loro altro ritrovo 
Che uell^ arena alcun vestigio nuovo^ 
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23. 
La pesta seguitai , che mi conciasse' 
IN el bosco fier j né molto addentro fui , '• ^^ 
Che , dove il suon T orecchie mi percufise , i ' 
Giacere in terra ritroTai costui. >-' ♦ 

Gli domandai che della donna fusse , 
Che d"* Odorico , e chi av^a offeso lui; ■ v 

10 me n^ andai , poi che la cosa seppi j 

11 traditòr cercando per quéi greppi. *< ■ . *'^ 

a4- 
Molto aggirando Tommi , e per quel giorno 

Altro vestigio ritrovar non posso. 

Dove giacca Corebo al fin ritomo , 

Che fatto appre'sso ave'a il terrén si rosso , 

Che poco più che vi fao^a soggiorno j 

Gli saria stato di bisogno il fosso, 

£ i preti , e i frati più , per sotterrarlo , 

Che i mèdici e che '1 letto per sanarlo. 

25. 

Dal bosco alla città feci portello ; . 
E posi in casa d^ un ostiér mio amico , 
Che fatto sano in poco teVmine hallo , 
Per cura ed arte d^ un chirurgo antico. 
Poi d^ arme provveduti e di cavallo 
Corebo ed io , cercammo d^ Odorico , 
Che in corte del re Alfonso di Biscaglia 
Trovammo , e quivi fui seco a battaglia. 
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26. 

\j% giustizia dd re , che il loco franco 
■Ddla pugna mi cKede , e la ragione , 
Ed oltre alla ragion la fortuna auco , 
Che spesso la vittoria ove vuol pone. 
Mi giovir^ s) , che di me potè manco 
Il traditore ; onde fu mio prigione. 
Il re, udito il gran fallo , mi concesse 
Di poter fame quanto mi piacesse. 

' Non r ho. voluto uccider, né.lasciarlo , 
Ma , come vedi , tràrloti in catena ; 
Perché vo^ che a te stia di giudicarlo, - 
Se morire o tener sì deve in pena. 
L' aver inteso eh' eri appresso a Carlo , 
E 1 desir di trovarti qui mi mena. 
Ringraziò Dio che mi fa in questa parte , 
Dove lo sperai meno , ora trovarte. 

Bingràziolo anco, che la tua IsaheQa 
Io veggo, e non so come, che teco haij 
Di cui , per opra del fellòn , nove)la . 
Pensai che non avessi ad udfr mai. 
Zerbino ascolta Almonio , e non faveQa, 
Fermando gli occhi in Odorico assai ^ 
Non s\ per odio , come che gì* incresce 
Che a 8\ mal fin tanta amicizia gli esce. 
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Finito cV ebbe Almonio il suo sermone, 
Zerbin riman gran pezzo sbigottito f 
Che chi di ogni altro men n^avea ragione^ 
Sì espressamente il possa aver tradito : 
Ma poi che d^una lunga ammiraziou* 
Fu sospirando finalmente uscito ^ 
Al prigiòn domandò , se fosse vero 
Quel che avéa di lui detto il cavaliero. 

3o, 

lì disléal con le ginocchia in' terra « 

Lasciò cadérsi , e disse : Signor miq, ' 
Ognun che vive al mondo pecca ed erra ; 
ISè differisce in altro il buon dal rio, ■ 
Se non che V uno è vinto ad.ogni guerra 
Che gli vien mossa da uà picciol disio j 
la altro ricorre alP arm<9 > e si difende ; 
Ma se 1 nemico è forte, anco ei si rende. 

3i. 

Se tu m* avessi posjto alla difesa 
D' una tua rocca , e che ai primiero assjalto • 
Alzate avessi senza far contesa 
DegF inimici le bandiere in alto j : ^ 

Di viltà, o tradimento , che più pésa, , ^^ j 
Su gli occhi por mi si potria uno smalto) • 
Ma s* io cedessi a forza , son ben certo 
Che biasmo non avr^i , ma gloria e morto. 
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32. ^ 

Sempre che V ìnimM é |Sft possente , 
Più chi perde accettàbile ha la scasa. 
Mi» fé guardar dovéa non altrimente 
Ch' una fortezza d^ ogn' intomo chiosa. 
Cos\ , con quanto séiino e quanta mente 
Dalia somma prudenza m' era infusa , 

10 mi sforzai guardarla ^ ma al fin -vinto 
Da intoHerando aissalto ne fui spinto. 

33. 

Go6\ disse Odorìoo, e poi soggiunse , 
(Che saria lungo a ricontarvi iHutto) 
Mostrando che gran stimolo lo punse , 
£ non per Kere sferza s' era indotto. 
Se mai per prìeghi ira di cor si emunse , 
Se umiltà di parlar fece mai frutto , 
Quivi far la dovéa ; che ciò che mova 
Di cor durezza , or Odorico trova. 

34. 

PigUàr di tanta» ingiuria alta vendetta 
Tra* il 8\ Zerbino e il no resta confuso. 

11 vedere il demèrito lo alletta 

A far che sia *1 fellón di vita escluso. 

il ricordursi 1* amicizia stretta 

Ch^ era stata tra lor per s\<]ud^ uso , 

Con r acqua di pietà V accesa rabbia 

Nel cor gli spogli, ««vuol che mercè n^ abbia. 
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35. 

Mentre stara cosi Zerbino in forse 
Di liberare , o di menar cattivo , 
Oppure il disléal dagli occhi torse 
Per morte, oppiir tenerlo in pena vivo^ 
Quivi ringhiando il palafreno corse , 
Che Mandrìcardo avéa di briglia privo j 
£ vi portò, la vecchia che vicino 
A. morte dianzi av^a tratto Zerbino. 

36. 

n palafrén , che udito di lontano ' 
Area questi altri , era tra lor venuto j 
£ la Tecchia portatavi , che in vano 
Venia piangendo, e domandando ajuto. 
Come Zerbfn lei vide , alzò la mano 
Al ciel , che sì benigno gli era suto , 
Che d .togli in arbitrio avéa que^ dui , ^ 
Che soli odiati èsser dovéan da lui. 

37. 

Zerbin fa ritener la mala vecchia , 
Tanto che pensi quel che debba fame. 
Tagliarle il nj^o e V una e V altra orecchia 
Pensa , ed esempio a* malfattori dame. 
Poi gli pare assai meglio se apparecchia 
Un pasto agli avoltói di quella carne. 
Punizì'ón diversa tra se volve , 
£ così finalmente si risolve. 
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38. 

Si rÌYolta ai compagni , e dice : Io sono 
Di lasciar vivo il disléàl contento j 
Che , se in tutto non merita perdono , 
IVon marita anco t\ cradél tormento. 
Che viva , e che slegato sia gli dono ; 
Però eh* èsser d^amòr la colpa sento, 
E facilmente ogni scusa s' ammette , 
Quando in amor la colpa si reflette. 

39. 

Amore ha volto sottosopra spesso 
Senno più saldo che non ha costui ^ 
Ed ha condotto a via maggiore eccesso 
Di questo che oltraggiato ha tutti nui. 
Ad Odorico deve esser rimesso j 
Punito tesser deDbo io , che cieco fui; 
Cieco a dirgliene impresa , e non por mente 
Che '1 foco arde la paglia facilmente. 

4o. 

Poi mirando Odorico : Io W che sia, 
Gli disse , del tuo errór la penitenza , 
Che la vecchia abbi un anno in compagnia, 
ISè di lasciarla mai ti sia licensa ^ 
Ma notte e giorno, ove tu vada o stia, 
Un' ora mai non te ne tron senza ; 
E fino a morte sia da te difesa 
Contra ciascun che voglia farle offesa. 
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4.. 

Vo* , se da lei ti sarà comandato , 
Che pigli con tra ognun contesa e guerra. 
Vo^ in questo tempo , che ta sia obbligato 
Tutta Francia cercar di terra in terra. 
Cosi dicéa Zerbin , che pel peccato 
Meritando Odorico andar sottenda , 
Questo era porgli innanzi un' alta fossa , 
Che fìa gran sorte che schivar la possa. 

Tante donne , tanti uomini traditi 
Avéa la vecchia, e tanti offesi e tanti , 
Che chi sarà con lei , non senza liti 
Potrà passar de' cavalieri erranti. 
Cos\ di par saranno ambi puniti : 
KUa de' suoi commessi errori innanti , 
Egli di tome la difesa a torto j 
ISé molto potrà andar, che non sia morto. 

43. 

Di dover servar questo Zerb(n diede 
Ad Odorico un giuramento forte ; 
Con patto , che se mai rompe la fede , 
E che innanzi gli capiti per sorte , 
Senza udir preghi , e averne più mercede, 
Lo debba far morir di cruda morte. 
Ad Almonio e a Corebo poi rivolto , 
Fece Zerbin che fu Odorico sciolto. 
IT. . i5 
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44- 

Gorebo, consentendo Aln^onio, sciolse 
n traditore al fin, ma non in fretta ; 
Che all' uno e all' altro ^sser turbato dolse 
Da SI desiderata sua vendetta. 
Quindi partbsi il disleale , e tolse* 
In compagnia la vecchia maledetta. 
Non si legge in Turpin che n'avvenisse; 
Ma vidi già un autor che più ne scrisse. 

45. 

Scrive F autore , il cui nome mi taccio , 
Che non furo lontani una giornata , 
Che per torsi Odorìco quello impaccio , 
Centra ogni patto ed ogni fede data y 
Al collo di Gabrina gittò un laccio, 
£ che ad un olmo la lasciò impiccata ; 
£ eh' indi a un anno , ma non dice il loco 1 
Almonio a lui fece il medesmo gioco. 

• 46. 

Zerbin che dietro era venuto all' orma 
Del paladfn , ne perder la vorrebbe , 
Manda a dar di se nuove aUa sua torma , 
Che star senza gran dubbio non ne debbe. 
Almonio manda , e di pia cose informa , 
Che lungo il tutto a raccontar sarebbe. 
Almonio manda, e a lui Corebo appresso ; 
Né tien, fuor che Isabella , altri con esso. 
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47- 
Tant' era V amor grande che Zerbino , 

E non minor del suo qael che Isabella 

Portava alTÌrtiioso paladino, 

Tanto il desir d' intènder la novella 

Gh^ egli avesse trovato il Saracino 

Che dd destriér lo trasse con la seUa j 

Che non farà all' esercito ritomo, 

Se non finito che sia il terzo giorno j 

48. 

n tèrmine che Orlando aspettar disse 

Il cavaliér che ancor non porta spada. 

!Non é alcun luogo' dove il conte gisse , 

Che Zerbia pel medésimo non vada. 

Giunse al fin tra quegli àrbori che scrisse 

L'ingrata donna, un pocoifuor di strada j 

E con la fonte , e con vicino sasso 

Tutti li ritrovò messi in fracasso. 

49- 
Vede, lontin non so che luxbihoso , ^ 

E trova la corazza èsser del cónte ; 

E trova V elmo poi , non quel famoso 

CfSe armò già il capo air Africano Almonte ^' 

Il destrièt' nella selva più nascoso • 

Sente annitrire , e leva al suon la fronte^ 

E vede Brigliadór pàscer- per V erba , 

Che dall' arción pendente il freno serba. 
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5o. 

Darìndana cc^rcò per la foreslia , 
£ fuor la vide del fodero starse. 
Trovò , ma in pezzi, ancor la soprarvesta. 
Che in cento lochi il miser conte sparse. 
Isabella e Zerbin con faocia mesta 
Stanno mirando , e non san che pensarse f 
Pensar potrian tutlc le cose; eccetto 
Che fosse Orlando fuor deir intelletto. 

5i. 

Se di sangue vedéssino una goccia , 
Creder potrian che fosse stato morto. 
Infanto lungo la corrente" doccia " 
Vidcr' venire un pastorello smorta 
Costui pur dianzi avéa di sulla roccia> 
X\ilto furor dell! itifeU<;e scorto; 
Come r arme gittò , squarcios.si i panni , 
Pastori uccise») e fé' \aiìV altri danni. 

Costui richiesto da Zerbin , gH diede ' 
Vera informaz'ión di- tutto questo. 
Zcrbin si maraviglia^, e appena il crede , > 
E tuttavia n' ha indizio manifesto. 
Sia come vuole ^ egli.discende a piede , 
Pien.di pietado , lacrimoso, e mesto , 
E raccoglietuloda diverse parte 
Le reliquia ii« t& dh? èrano sparte^ . 
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53. 

Del paiafrón discende anco Isabella , 
E va qnell' arme ridacendo insieme. 
Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista , e di cor spess^o geme. 
Se mi domanda alcun chi sia , e perch' ella ' 
Cosi s* affligge, e che dolor la preme. 
Io gli risponderò , eh' è Fiordiligi , 
Che dell' amante suo cerca i vestigi. 

54. 
Da Brandimarte , senza farle motto , 
Lasciata fu nella città di Carlo , 
Dov' ella V aspettò sei mesi od otto ; 
£ quando al fin non vide ritornarlo , 
Da un mare all' altro si mise , fin sotto 
Pirene e l'Alpe , e per tutto a cercarlo. 
L' andò cercando in ogni parte , fuore 
Che al palazzo d'Atlante incantatore. 

55. 
Se fosse stata a quell' ost^ d'Atlante, 
Veduto con Gradasso andare errando • 
L' avi'ebbe , con Rnggì^r , con Bradamante , 
E con Ferràù prima , e con Orlando. 
Ma poi che cacciò Astolfo il negromante 
Col suon del corno orribile e mirando , 
Brandimarte tornò verso Parigi : 
Ma non sapéa già questo Fiordiligi. 



> CoHM il wlote cAtk che 1 porco asfalta , 
Che fuor del gregge errar vegga nei campì ^ 
Lo va aggirando , e quinci e quindi saita j 
Ma quello attende eli' una volta inciampi : 
Cos) se ¥Ìen la spada o bassa od alta , 
Sta mirando Zei4)in'come ne scampi ^ 
G)me la vita e V onòr salvi a un tempo , 
Tien sempre F occhio, e fere e fugge a tempo. 

63. 
Dair altra ppfte , ovunque il Saracino 
La fiera spada vibra , o piena o vota , 
Sembra fra due montagne un vento alpino, 
Ch' una frondosa selva il Marzo scota ; 
Che ora la caccia a terra a capo chino, 
Or gli spezzati rami in aria rota. 
Benché Zerbln pia colpi' e fugga e schivi , 
Non può schivare al fin eh' un non gli arrivi. 

64. 

Non può schivare al fine un gran fendente , 
Che tra '1 brando e lo scodo entra sul petto* 
Grosso P usbergo , e grossa parimente 
Era la piastra , e ^ panzeròn perfetto : 
Puf non gli st^ron centra , ed ugualmente 
■ AUa spada crud<A di^n ricetto. 
Quella calò tagliando ciò che prese , 
La corazza e V arción fin' eolP arnese. . 
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65. 

£ se non che fa scarso il colpo alquanto , 
Per mezzo lo fendéa come nna canna j 
Ma penetra nel viro appena tanto , . 
Cile poco più che la pelle gli danna. 
La non profonda piaga è lunga quanto 
Non si misureria con una spanna ^ 
Le lucide arme il caldo sangue irriga 
Per sino al pie di rubiconda riga. 

66. 
Così talora un bel purpureo nastro 
Ho veduto partir tela d^ argento, 
Da queUa bianca man più che alabastro , 
Da cui partire il cor spesso mi sento. 
Quivi poco a Zerb|n vale èsser mastro 
Di guerra , ed ave'r forza , e più ardimento. 
Che di finezza d^ arme e di possanza 
O re di Tartaria trc^po V avanza. 

67. 

Fu questo colpo del Pagan , maggiore 
In apparenza che fosse in effetto. 
Tal che Isabella se ne sente il core 
Fèndere in mezzo air agghiacciato petto. 
Zerbin picn d' ardimento e di valore 
Tutto s* infiamma d' ira e di dispetto; 
E quanto più ferire a due man^ puote , 
In mezzo T elmo il Tartaro percuote. 
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Fiordiligi cerca&do pure in Vano 
Va Brandimarte suo mattina e sera; 
£ fa cammin da lui molto lontano , 
Da lui che già tornato a Parigi era. 
Tanto ella se n^ andò per monte e piano. 
Che giunse ove al passar d* una rivieraj 
Vide e conobbe il miser paladino ; 
M^ diciilm quel che avvenne di Zerbino. 

Che U lasciar Durindana , sì gran fallo 
Gli par, che più d'ogni altare mal gP incresce j 
Quantunque appena star possa a cavallo 
Per molto sangue che gli é uscito ed esce. 
Or , poi che dopo non troppo intervallo 
Cessa con V ira il caldo , e il dolor cresce j 
Cresce il dolor si impetuosamente , 
Che mancarsi la vita se ne sente. 

76- 

Per debolezza più non pot^a gire , 
S\ che fermossi appresso una fontana. 
ISon sa che far , né che si debba dire 
Per ajutaFlo la donzella umana. 
Sol di disagio lo vede morire , 
Che quindi è troppo ogni città lontana , 
Dove in quel punto al mèdico ricorra , 
Che per pietade o premio gli soccorra. 
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Ella Don sa se' non in van dolersi , 
Chiamar fortuna e ^ cielo émpio e crudele^ 
Perché , ahi la^sa , dicéa , non mi sommersi 
Quando le¥<ai nell* océan le vele ? 
Zerbin , che i languidi occhi ha in lei conversi^ 
Sente più doglia eh' ella si querèle , 
Che delia passVòn tenace eforte 
Che r ha condotto ornai vicinò a morte.' 

-A 

Co8\, cor mio, vogliate , le diceva, 
Dopo eh' io sarò morto amarmi ancora , 
Come' solo il lasciarvi ècheWaggreva , 
Qyà senza guida , e non già perch' io mor'a ; 
Che , se in sicura parte m' apcadeva 
Finir della mia vita V ùltim' ora , 
Lieto, e contento, e fortunato appieno 
Morto sarei , poi c^h' io vi moro in seno. 

Ma poi che 1 mio destino inìquo e duro 
Vuol eh' io vi lasci , e non so in man di cui . 
Per questa bocca e per questi occhi giuro, 
Per queste chiome onde allacciato fui , 
Che disperato nel profondo oscuro 
Vo dell' inferno j ove il pensar di vui , " 
Che abbia cos\ lasciata , assai più ria ' 

Sarà d' ogni altra pena che vi sia. 
IV. i6 



l9a QKtANBO rVB.lO0D. 

80. 

A questo la mesUssii^^ l«|)xU9 , 
DeeUnaodo la faccia Jagrìiliosa , 
£ qoiigiuiigeii^ la aua l;»9^ca a q^vjAU. 
Di Zerbin , languidctta come rosa» 
Uosa non colta io sua staióòn , |i\ cb* ella 
Impallidisca ia sulla siepe ombr<Ma{ 
Disse : Non vi pensate ^ià , mia vita , 
Far sema v^ quest' ultima partita. 

81. • 

Di ciò , cor mio , pessun timor vi tocchi , 
Ch^ io vo' seguirvi o in cielo o aell^ in&nw. 
Convién che V uno e V altro spirto soocchà. 
Insieme vada , insieme stia in eterno. 
Non s\ tosto vedrò chiudervi gli occhi , 
O che m^ ucciderai il dolore intemo , 
O se quel non può tanto , io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto, 

' 8a. * 
De' corpi nostri ho ancor non poca speme . 
Che me' morti che vivi àbbian ventura. 
Qu\ forse aleùn capiterà , che insieme , 
Mosso a pietà , darà lor sepoltura. 
Cos^ dicendo , le reliquie estreme 
Dello spirto vitil che morte fura^ 
Va ricogliendo con le labbra meste, 
Fin eh' una minima aura ve ne reste. 
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83. 
Zerh^D la débbi Toce rinferzdiido , 
Disse : Io vi prego e supplico , mia IH^a-; ' 
Per quelle amor cbe mi mostraste, qièatààct ^ 
Per me lasciaste la paterna riva ^ ' '>^ 
E se comahdér posso, io Tel coapnào , • 
Che fin che piaccia a Dio restiate fftfei ; 
Né mai per caso pomate ih obfelift >, 
Che quante amir si può V Abbia amktò i^' 

Dio vi prorrederà d* ajato forse , 
Per libei^nrì d' ogni atto tiUano ; 
Come fe^ quando alla spelonca torse , 
Per indi trar?i , il seilatòr Romano : 
Cosi , le sua mercè , già vi soccorse 
Nel mare , e con tra il BiscagHn profane). 
E se pure avf ertrà che poi si deggia 
Morire , atlora il minor idaal e* eleggià. 

65. 

Non credo che quesf ullinie parole 
Potesse esprimer ii che fosse inteso ; 
E finì come il d^bol Inme suole , 
Cui cera manchi , od altro in che ftia acceso. 
Chi potrà dire fppién come si duole , 
Poi che si vede pàllido e disteso , 
La giovinetta , e freddo come ghiaccio 
Il suo caro Zterbln restare in braccio? 



^1^4 OlVI'A.NPO FURIOSO. 

86. 
Sopra il tangnignò corpo s^ abbandon», 
E di copiose làgrime lo bagna ; . 
Ec4liffì^ SI, ch6 intorno- ne- nsnona' • 
A rtiòlte mi«;lia il- bosco e la campagna; 
79 è alle guai^ce , uè al petto si perdona , 
Che 1^ t|09 e. V altro non percota e fragnaf 
E straccia a; torto •!* auree crespe cbiome , 
Gbiamaiido sddipre in Tan l' amalo nome. 

87. 

In tanta rabbia , in tal farór somnMrsa 
L^av^a la doglia; sua, che facilmente 
A^rfa la spada in sé stessa conversa. 
Poco al suo amante in questo ubbidiente ; 
Se un eremita , che alla fresca e tersa 
Fonte av^a usanza di tornar soyente > 
Dalla sua quindi non lon^n^ cella , 
Non s'opponéa» cedendo, al yolér duella. 

88. 

11 veoeràbil uom , eh' alta boutade 
Av^a congiunta a naturai prudenza, 
Ed era tutto piendi caritade. 
Di buoni esempi ornato e d* eloquenza^ 
Alla gióvan dolente persiiad^ 
Con ragioni efficaci pazienza; 
Ed innanzi le pon , come uno specchio , , 
Donne del Testamento e nuovo e TecchtfW 
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89. 

Poi le fece veder, come non fusse 
Alcun , se non in Dìo , vero contento ; 
E eh* ^ran V altre transitorie e fiiusse '' 
Speranze umane , e di poco momento : 
*£ tanto seppe dir , che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento , 
Che la vita seguente ebbe disio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 

90. 

Non che lasciar del suo signor voglia unque ** 
Uè '1 grand* amor, né le reliquie morte : 
Convién che le abbia ovunque stia, ed ovunque 
Vada , e che seco e notte e d^ le porte. 
Quindi ajutando V eremita dunque , 
Ch* era della sua età vàlido e forte , 
Sul mesto suo destriéi|^ Zerbin posaro , 
E molti di per queUc selve andaro^ 

Non volse il cauto vecchio rìdiir seco 
Sola con solo la gióvane bella , 
Là dove ascosa in un selvaggio speco 
Non lungi av^a la solitaria cella' ^ 
Fra se dicendo : Con periglio arreco 
In una man la paglia e la faceUa. 
Né si sfida in sua età , né in sua .prudenza, 
Che di se faccia tanta esperienza. 
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Di conduiia in Provenza ebbe pensiero^ 
Non lontano a Marsilia in mi castello , 
Dorè di sante donne an ttonastero 
Ricchissimo era , e di edificio bdlo. 
E per portarvi il morto caraliero, 
Composto in una cassa aréano qudlo , 
Che in un castél , eh' era tra Tia , si fece 
Lunga e capace, e ben chiosa di pece. 

93- 
Più e più giorni gnm spaziò di terra 

Cercare , e sempre per lochi più incalti j 

Che pieno essendo ogni cosa di guerra , 

Voléano gir, più che pot^ano , occulti. 

Al fine un caraUifr la via lor serra , 

Che lor fé' oltraggi e disotiesti insulti, 

Di cui dirò quando il^uo loco fis; 

Ma ritomo ora al re di Tartaria. 

94- 
Avuto che ebbe la batta^ia il fine , 

Che già v' ho detto , il gi6vin si raccolse 

Alle fresche ombre , e all' onde cristallitte , 

Ed al destriér la sella e '1 freno tolse , 

E lo lasciò per l' erbe tenerine 

Del prato and4r , pascendo ov* egli volse^ 

Ma non sté molto, che vide lontano 

Calar dal monte un cavaliero al piano» 
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95. 
Gmbbbel oome prina aitò la frónte 
Doralioe , 6 moBtroUo a Mandricardo , 
Dicendo ; Ecco il superbo Rodomonte , 
Se non m' inganna di lontan lo sguardo. 
Per far teco battaglia cala il monte : 
Or ti potrà gìoTar V ésstt gagliardo. 
Perdata aTermi a grande iogìuria tiene , • 
Ch^ èra sua sposa ; e a rendicarsi Tiene. 

Qual buono astdr, che fiinitra Tacceggia , 
Starna o colombo , o simii altro augello 
Venirsi incontra di lontano Reggia , 
Leva la testa , e si fa lieto e bello; 
Tal Mandricardo , come certo deggia 
Di Kodo;nonte far strage e macello. 
Con letizia e baldanza il destricSr piglia , 
Le staffe ai piedi , e alla man dà la brìglisl. 

97- 
Quando Ticini £11 r^ s\ , che udir chiare 

Tra lor potéansi le parole altiere , 

Coti le mani e col capo a minacciare 

Incominciò gridando il re d'AlgierC : 

Che a penitenza gli farla tornare , 

Che per un temerario suo piacere 

Non avesse rispetto a provocarsi 

Lui , ch^ altamente era per vendicarsi. 



iS8 OALANDo Fumosa. 

Rispose Mandiicardo : Indarno tenta 
Chi mi Vuol impaurir jier minacciarme : 
Cos\ fanciulli o fémmine spaventa , 
O altri che non sappia che sieno arme , 
Me non , cui la battaglia più talenta" 
D' ogni riposo ; e son per adoprarme. 
A pie, a caTalla, armato. e disarmato. 
Sia alla campagna , o sia nello steccato. 

99- 
Ecco sono agli oltraggi , al grido , all'* ire , 

Al trar de^ braudi , al crndél suon de^ ferri : 

Come vento , che prima appena spire , 

Poi cominci a crollar fràssini e cerri , 

Ed indi oscura polve in cielo aggire , 

Indi gli àrbori svella, e case atterrì, . 

Sommerga in mare , e porti ria tempesta 

Che ^1 gregge sparso uccida alla foresta. 

loo. 

De' duo Pagani senza pari in terra 

Gli audacissimi cor\ le forze estreme „ 

Partoriscono colpi , ed una guerra • 

Conveniente a s\ feroce seme. 

Del grande e orribil suon trema la terr^. 

Quando le spalle son percosse insieme. 

Gettano Tarme in sino al ciel scintille , 

Anzi lampade accese a mille a millev- 
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lOt. 

Senza mai riposarsi o pigliar fiato , 
Dura fra quei due re V a&pra battagliti , -' ' 
Tentando ora da questo , or da quel lato 
Aprir le piastre, e penetrar la maglia. 
Pie perde Tuiv, né V altro acquista il prato; 
Ma , come intomo sian fosse o muraglia', 
O troppo costi ogni oncia di quel loco , 
Non si pàrton d* un cerchio angusto e poco/l 

ioa. 

Fra mille colpi il Tàrtaro una volta 
Colse a due mani in fronte il re d^ Algiere , 
Che gli fece ved^r girare in volta 
. Quante mai fùron fiàccole e lumiere. 
Come ogni forza air Afrioàn sia tolta , 
Le groppe del dèstriér col capo fere. 
Perde la stafia , ed è , presente quella ^ 
Che cotànt' ama , per uscir di sella. 

io3. 

Ma* come ben composto e vàlido arco 
Di fino acciaro, in buona somma greve, 
Quanto si china più , quanto é più carco , 
E più lo sfórzan niartinelli e leve ," 
Con tanto piìk faròr , cjuando è poi scarco , 
Ritorna , e fa più mal che non riceve 3 
Così quello Africàn tosto risorge , 
£ doppio il colpo all^ inimico porge. 



jgo OEIiAJTBO PUftlOSO. 

I04< 

-RodomoQte a (|oiel segno ove fa colte, 
G>lBe sippunto il fi|^iu61 del re Africane. 
Per questo non potè nuóoergU al volto , 
Che in difesa trovò V arme Troiane , 
Ma atordi in modo il Tàrtaro , che molto 
Non sap^a »' era véspero o dimane. " 
Li* irato Rodomonte non é* arresta , 
Che mena Y altro , e pur segna aUa testa, 

io5. 

D cavallo del Tartaro , che abborre 
La spada che fischiando cala d' alto. 
Al suo signor con suo gran mal soccorre , 
Perchè s^ arretra per fuggir d' uti salto. 
U brando in messo il 'capo gli trascorre » 
Che al signor, non a lui , movéa V assalto. 
U miser non avéa V elmo di Troja 
Come il padrone f onde convién che muoia, 

10$. 

Quel cade , e Mandricardo in piedi gtdxza 
Non più stordito , e Durindana iqipgira. 
Ved^r morto il cavallo entro gU attisn, 
E fuor divampa un grave incendio d* ira. 
L' Africàn per urtarlo il destrirfr drixia ; 
Ma non più Mandrìcardo si ritira 
Che scoglio far soglia daM' onde^ ed avvenne 
Che '1 destrie'r cadde ^ ed egli in pie si tenne. 



v^ 
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107. 

L'Afrìean ,.ehe mancarsi il deitrìér sente. 
Lascia le staffe , e su gli arciòa' si ponto , 
£ resta in piedi , e sciolto agevolmente : 
Cos\ Pun V altro poi di pari affronta. 
La pugna più che mai ribolle ardente ; 
E r odio, e r ira , e la superbia monto , 
Ed era per seguir ; ma quivi giunse 
In fretto un massaggiar che li disgiunse. 

' 108. 

Vi giunse un messagi^r del pdpol Moro« 
Di molti che per Francia ^ran mandati 
A richiamare agli stendardi loro 
I capitani e i cavaliér' privati j 
Perchè V imperatòr dai gigli d* oro 
Gli avéa gli alloggiamenti già assediati ; 
E se non è il soccorso a yenfr presto , 
L^ eccidio suo conosce manifesto. 

109. 

Riconobbe il messaggio i cavalieri 
Oltre air insegne , oltre alle sopraveste , 
Al girér delle spade , e ai colpi fieri , 
Ch' altre man* non farebbono che questo. 
Tra lor però non osa entrar , che speri 
Che fra tant^ ira sicurtà gli preste 
L'èsser messo del re ; né si conforta 
Per dir che ambasciatór pena non porto. 



jgn OKLàKDO miOSO. 

IIO« 

Ma yiene a Doralice , ed a lei nam , 
Che Agramante , Marsilio « StordiUno 
CoD pochi, deatro a mal sicara sbarra , 
Sodo assediati dal pópol Cristiano. 
Narrato il caso , con prieghi ne iunarra , " 
Che faccia il tutto ai duo guerrieri piano, 
E che gii accordi insieme j e per lo scampo 
Del póp<^ Saracin li meni in campo. 

III. 

Tra i caTalii^' la donna di gran core 
Si mette , e dice, loro : Io tì comando 
Per quanto so che mi portate amore » 
Che rìserbiate a miglior uso il brando^ 
E ne yegnate sùbito in favore 
Del nostro campo Saracino; quando 
Si trova ora assediato nelle tende , 
E presto ajuto o gran riiina attende. 
^ Ila. 

Indi il messo soggiunse il gran perìglio 
Dei Saraci ni , e narrò il fatto appieno; 
E diede insieme le'ttere del figlio 
Del re Trojano al figlio d^ Ulieoo. 
Si piglia finalmente per consiglio , 
Che i duo guerriera , deposto ogni veneno , 
Facciano insieme tregua fin al giorno 
Che si% tolto l'assedio ai Mori intorno; 
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ll3. 

E senza più dimora ^ come pria 
Liberato d' assedio àbbian lor gente , 
Non s' intèndano aver più compagnia , 
Ma cruddl guerra e inimicizia ardente ; 
Finché con V arme diifinito sia 
Chi la donna aver de' meritamente. 
Quella , nelle cui man' giurato fue, 
Fece la sicurtà per ambidue. 

ii4* 
Quiri era la discordia impaziente , 
Inimica di pace e d' ogni tregua 5 
E la superbia v' è , che non consente 
Ne vuol patir che tale accordo segua : 
Ma più di lor può amor, quivi presente , 
Di cui r alto valor nessuno adegua ; 
E fé' che indietro a colpi di saette 
E la discordia e la superbia stette. 
e ii5. 

Fu conclusa la tregua fra costoro , 
S^ come piacque a chi di lor pote'a. " 
Vi mancava uno de' cavalli loro , 
Che mortx) quel del Tàrtaro giacca j ^ 
Però vi venne a tempo Brigliadoro , 
Chi le fresch? erbe lungo il rio pascéa. 
Ma al fin del Canto io mi trovò esser giunto 5 
Sì eh' io farò , con vostra grazia , punto. 

PIRE DEL CAffXO yiGESIMOqXJARTO. 
IT- '7 



BICHIARAZIONl AL GAN1X) 



3. a. Mmerga : tacà. faori , épicchi, o eòsa 
Minile. 

91. 8. TVzrenfo .* Taranto , città della Paglia, 
edificata o aliineno ristorata da talaUtb , 
nato non giJi dàlie Greche , dorante V m- 
sedio di Troja , come finge il Poeta , ma 
dàllft Spartane, mentre i mariti lóro gtite- 
reggiavano co* Messenj. C^stin, L, 3. 

i6. 3. Dùcorrì .* eorsi , diacorrimenti , tetae 
^ dUeorrere , scorrere : voci usate dal Poeta 
|iin Tolte in qneato aigoificato. 

38. 5. Nò tra diece fucine, ec. Esprime allego- 
ricamente il Poeta ciò che sempUcemente 
avca detto poco innanzi St. 3o. 

63. |. £<]^ar, per /o^TWV.* consomare.. 

8a. 3. La Ucaonia proìf:, 0C, , cioè Calisto 
figlinola di Licaone, re d' Arcadia , cfxe fa 
in Orsa convertita , e poi dà Giòve, rnsic' 
me con Arcade, figlinolo di lei, portata in 
cielo , e fatti entrambi due costellazioni 
aitaate air estremo polo a tramontana , 
Tnna detta Orsa maggiore, e T altra mi- 
bore. Qni il Poeta , per ispiegare che ap- 
Sena tra giorno , ai valse della metafora 
eli* aratro; avendo , come accennammo 
poco prima C. ig, St. 78, FOrsa maggiore 
la figura di carro. 

f9> 1. PenjfJMi ; pericola. 
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st. r, 

89. 3. Èsterrèfaiea : toc. lat. spaventata. 

99. 4. j^ggia : abbia. 

Il 3. I. Fezzosa. Qnì t 'ptT rincrescevole , sazie- 
vole, È aggettivo derivato da 'Vézzo , che 
ai prende per costume , ma in mala parte. 

2x4. 6f Non assonna ; non dorme; qni non 
tarda, e presso a poco lo stesso nel C ai. 
Se. 34. r. 3. 

,fixS. 7. . forrit ;. lo atesso che deporre , secondo 
la lingua latina. 

«3i . 3. Agogna : avid^imeste brama } e così in 
altri luoghi di questo Poema. 

144. 6. // vago sol : enranie , non mai fermo. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXI. 

6. 4. jivia : per avea ; Toce da rima^ 

x3. 6. Sento: Slamo. 

x6. 2. 7/ /^croceranno d* in/amato nome. VA- 
crocerauno è promontorio dell'Albania 
snl mar Jonio ; detto di nome' in/amato , 
a imitazione d'Orazio , per gli spessi nan* 
fragi che fanno in quel sito i naviganti. 

ci$. 3. JSJ^roto ; voce latipa : ammalato. 

99. 6. Del Suo ìpensier fornire .* di fornire il 
ano pensiero. 

43* 6.' Dtl mio onor altrimenti sarà tratto. 
Sembra frase levata dal giooco de' dadi , 
alla maniera de' Latini , ohe di negosj 



spediti e irr9trai(ta|bilì«oley«QO dire '.jacta 

estaica, 

« 

4^ .. X' Con esso un colpo.: eo^ mi colpo. Qi^i 
esso non è pronome , ma par^ipe^a riem- 
pitila. 

71. t^. La tien di quarta ,eìa rijà dì quinta. È 
frase tratta dajl* arte della scherma. 

.71. 6.. E nel viso, ec. ; cioè, diversamente dal 
cuore era il viso, colorilo ^Ta^io erapien 
di veleno , e 1* altro fingeva il contrario. 

DICHIARAZIONI AL. CANTO XXn. 

a.' 3. SumnU : sommit 

a. 5. iNummi : danari ; vocabolo latino. 

IO. 4. Mtinge il'lito} voce latina : tocca il lido. 

17. z. Diffuso : difTiisametite. 

a,6. 6. ^ire^fa; a tempo, a mÌBnraddl bisogno. 

33* 6'.' 'Eh-aòondi ; yooelati erranti; qoi per 
fallaci, che fanno errare. 

40. 6. In distrétto : in prigione. 

67. 5. / demonj ignudi : il Poeta che li fìnge 
ferraj , che lavorano in mestier di fatica 
intorno al fnoco , o a ferri roventi , h fa 
ignudi , come costumarono i Poeti gentil i 
di finger Vnlcano, e i servienti aUa fucina 
dì lui, Sterope e Brente. 



i^ litàitkìiltàÀit kh t'Ltitò icxit, 

-71. 4. JM^àtÉè' : pMéóÈèé, 

82. 3. MoUi .- efFemiuati , lasciti. » 

J)i. ^. A dar Mi éoUù / i filicoflfràrsi^^ a irè- 
▼ité. 

DICHlAHiZIONI AL GàNTO XXni. 

3. 4* ^f«/t^;voc. lat. ùòtidànnagiòùé, pena. 

ÌS. 9. f ^/ aft!r£ erranti Divi .* gfii altri |>ìa- 
Heti , i (jpiàli , tiotoe i A^ibiflàli dal Poeta, 
iVirono distinti e lo tono co* nthm degli 
Dei de* Gentili. 

12, S. Penàéd : ìiGctìXi* . 

i5. 5. Che 7 figUuóh ^rtò di (kdafrofie : 
V Argalia , fratello di AngéUca , di cai 

Sparlò a lan|;p il Bojardp ne* priii^ canti 
el suo poema; e in molti luoghi del 
iPtoCtM» ii trova inonuBato, e àpecial- 
mente C, i. ^. ag. 

x6. 5. pilota, Qni s* intende del pilota cos- 
tiere , che e praticb della costiera o coste 
di qnalolia paese , e che è rioevnio oeea- 
* sionalroente a jbordo di un vasècllo. 

34. 7. Compiessi : abbracciamenti. 

38. 7. Digresso : digressione; si troTa ancora 

ài C. 3t. St, 7. r. 7. 

4x* 7* tfote : diifetti. 

4i9» 5. ^#»«9«»;gren^9 voce Utina. 

I^t, 4. Commesso : qoà ^ oftUiiato; e così pare 
a St, Sj^r.t, 



St, F. 

$4» (l Tutjbmlento» Le |^me stampe leggoiio 
trucuWto , cioè f crudele e sp^f entosó. 

6£i. *x. Podestà : podestà, balù» 

7<. 5. Quantunque poi, «e. Questo poi va 

anito a che del vèrso segoente , perchè 

Bì^^chi da poi che. 

84. 6. Aggr€fli; adi aggraffiare , afferrar coU* 

aognie. • 

$5. X. jfeflo ; via, modo. 

85. 8. Che sopra Anteo , ec, Qn\ 4itoorre la 
^dichiarazione posta alla St, 'j'j, del C. 9. 

90. I. Spw^entosa : qai paurosa , piena di 
spaveiito. 

xox.' t. Orezzo : venticello ; ^u\ piuttosto per 
rezzo , ombra. 

Z07. 8. Nella nostra .* nella nostra lingua. 

1x5. 4. Alia sorella: alla Luna, che secondo 
i poeti, è Diana sorella di Febo. 

123. z. Gli soccorre : gli viene in mente. 

129. 4< Epigramma : inscrizione. 

z33. 8. Che della pia : che della maggior. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXIV. 

19. 3. Et abhracciaro otv il maggior s* ah- 
éraccia. Altrove , «ioè alla St, 69. del 
C, i^, spiegò il Poeta queir antico ceri- 
moniale , neir abbracciamento che die4c 
Grifone a Norandino. 

a3. 8. Grappi : luoghi alti e dirotti. 
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'5i. 3. ' ìOoè'ctà' ; ^V,"p*er Éw' fonte dove 
Orlando ìmpazadL' ' • ' ^F '^ ' ^ 

6x . 8. Ch^m^Um là ìt^/m'' cf%2i ùihhr^ i mini 
Athide T' AirìoÀtA (>paii<ittàdo di Zerbino 
innumorirto ^/IsiEiBeHa*} «Uè favola dì 
VirgrKo nei 6«s*0 dell' Eneide « che nell* 
: .ÌAfe(no9Ìa:UQ bosiclieCto di mirti (.pianta 
sacrata a Yevere ) dove soggiornino 
r aninre di c^blcuro. phe morirono a«cbì 
p^toanore. 

6S. 3. Fosse i -ptt io^iBA bXaXo. # 

79. ;6. Inferno. E ^tti,-.e>t^. $6. «Sr.'.Sa,./^. 9. è 
detto inferno poeticamente, p«r laogo 
. sotterraneo, doye ».,s.econdo i' GcntiU, 
andavano tntte V anime à^ÒTafx la inorte. 

8g. . 3. Flusse i scorrenti* 

90. I. Unqite ; per nnqna , mai., > 

96. X, ^«c^^^/a;.fiGc^Up. pia noto cpl nome 

di beccaccia* . . . ' 

98. 5. Talenta : va a guasto* 
zoi* 8. Poco ; j^v picciolo. . 
xo3. 4* Manine Ili e leve : strumenti con cai si 
caricano le grandi balestre. 

104. 6. Dimane.: di mane^ la mattina^ 

no. 5. Ne inìuwr^ :quì, la impegni. 

X i5. a. ^ chi 4i lor potea : a chi avea possama 
" e avtorità su « loro. 
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